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ATTO PRIMO. 



SCENA 1. 

Boschetto delizioso con sedili erbosi 
air intorno . 

Madama Rosalba con in mano un mazzetto 

di fiori . 

[tir* fuori P orologio e P osserva] J^jà è pur ve* 

ro ? Io ? precisamente io medesima alzata 
sei ore prima del mezzodì? Io trovarmi in 
questa anticaglia di palazzo, in queste ma- 
linconiche solitudini? [ripone via f orologio'] 
, Io starmene qui con mio zio ?.. Che uomo 
felice! Egli pretende che in casa sua tutto 
cammini nella miglior maniera del mondo; 
ed io qui mi sento morir dalla noia... Tut- 
tavolta ho fatto bene a venirci ... Forse che 
potrò esser utile alla mia cara cugina . Io 
credo... ah se ciò fosse vero... confesso che 
allora non mi curerei punto né della cor- 
te , né di Parigi . Povera Angelica ! così vi- 
cina a maritarsi , pare ch'ella sia ogni di 
più malinconica ed abbattuta... Quel gio- 
vine secretano , che ha un contegno sì no- 
bile e disinvolto , sarebbe egli mai per av- 
ventura un amante nascosto? Di ciò biso- 
gna venirne in chiarq. Temo che si voglia 
sacrificare questa misera giovinetta . Procu- 
riamo un po' d' impedirlo. Osserviamo con 
attenzione... Osserviamo , sì , ma intanto 
il matrimonio potrebbe effettuarsi . Come 
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fmai< ritardarlo ? Pensiamone il modo. Un 
qualche pretesto.. Mia sorella... Or bene: 
la prima bugia che mi si presenterà ... 

SCENA II. 

Teresa che trapassa , r detta . 

Ro>. Buon giorno. Teresa, dove andate? 

TtR. Ah signora Rosalba, perdonate, io non vt 
aveva veduta . Mi sono innoltrata sino a 
capo del viale , e poi così senza accorger- 
mene sono Venuta qua . [ in atto di partire ] 

Ora vado... 

Ros. E perchè mi fuggite? Parliamo un poco. 
Ter. Con tutto il piacere ; poiché ciarlo assai 
volentieri; e adesso ho tutto il tempo che 
- voglio. Madamigella sta scrivendo. 
Ros. E' di già levata? 

Ter. Oh bollai il sole non la trova mai in let- 
to . Già non potrebbe dormire. 

Ros. Dunque ha dormito male? 

Ter. Malissimo . Io dalla mia camera l'udiva 
piangere e sospirare. 

Ros. Quella è una ragazza che ha qualche pas- 
sione nell'animo. 

Ter. [it< piranh] Ma, pur troppo. 

Ros. Mia zia la sgrida continuamente . 

Ter. Poverina ! ella si è sentita .sgridare dacché è 
venuta al mondo. 

Ros. Lo veggo anch'io. Mia zia spesso per un 
nulla va in collera. 

Ter. Ma bisogna anche dire che cosi sgridando 
e brontolando sempre ella poi ci vuol be- 
ne a tutti J E per sua fi°Ha specialmente ha 
. una tenerezza estrema. 
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Rov Vuol bene assai anche a mio 2Ì0 » * lo ro- 
sica nella stessa maniera . 

Ter. Io, io conosco il vero male della mia pa- 
droncina . Elia non ama niente affatto il 
signor Morinval , poiché quando lo vede, 
o appena lo sente nominare ... 

Ros. Eppure Morinval ha tutta l'aria d'un buon 
galantuomo. 

Tre. £ chi dice che non sia un buon galantuo- 
mo? ma brontolone e rabbioso. Non si ve- 
de mai ch'egli abbia la faccia allegra e se- 
rena. Quanto a me , solamente quel suo 
muso m'inspira la malinconia . Egli sempre 
si figura tutto sotto 1' aspetto più tetro, 
toltane la pr.d roncina . E poi , f poi egli 
non è giovane, e la mia padroncina lo d. 

Ros. Non è vecchio per altro. 

Ter. Oh oh ! perdonatemi : ha i suoi bei cin- 
quant' anni} ed ella non ne ha che sedici. 
E come vorreste che uno sposo simile le 
piacesse? Per me non so quando mi mari- 
terò; ma v'assicuro bene ch'io non piglici 
rò mai che un bel ragazzotto . Quando si 
e della stessa . età , almeno si fa insieme 
tutto il viaggio di questa vita sino al suo 
termine . 

Ros. Quel Belfort mi pare un uomo amabile , 
Ter. Oh sì : quegli sì . , 

Ros. Ditemi: e non si sa chi sia egli precisa- 
mente ? 

• J t I * 

Ter. Non si sa: il padrone l'ha preso in casa , 
così , perché la sua figura gli é piaciuta * 

Ros. Ma come é accaduto l'incontro? 

Ter. Una notte, ch'era oscu rissima, capita un 
giovine che domanda ricovero * Vk»c su- 

* 8 . 
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bìto ricevuto... ed era appunto Jl signor 
Belfort. Entra; si cenava; l'invitano a ta- 
vola . Mostra aver dello spirito e delle 
buone maniere . Il giorno dopo voleva par- 
tire : signor no , lo trattengono . Pioveva . 
Seguitò a piovere sette, o otto giorni, e 
intanto il padrone si affezionava ognor più 
. al suo tratto e al carattere suo. Insomma, 
benché egli non avesse nessun bisogno di 
secretano, ha voluto in qualità di secreta- 
no tenerselo in casa. 

Ros. Benissimo. Ma da quel tempo fino adesso 
non lo ha conosciuto più di così ? 

Ter. Le sue ottime qualità lo hanno fatto co- 
noscere abbastanza . 

Ros. Egli ha qui più d'un impiego. Fa da mae- 
stro ancora a mia cugina. 

Ter. Certo, é verissimo. Siccome una sera egli 
parlava della lingua inglese , venne voglia 
alla padroncina d'impararla . Insegnateglie- 
la , disse il padrone , ed egli gliela insegna . 

Ros. Dicesi con profitto. 

Ter. Oh sì : egli stts&o assicura che ne resta stu- 
pefatto. In otto giorni, signora mia , ella 
sapeva già tutta la grammatica. 

Ros. In otto giorni! -Voiiiete sempre presente ? 

Ter. Io! sempre sempre. 

Ros. Pare che Belfort dia le lezioni con moltis- 
simo zelo . 

Ter. Non si può fare di più . Veramente ha 
grandissimo amore per la padroncina , 

Ros. A quel che mi pare, ancor' ella fa molta 
stima di lui. 

Tir. Oh ! moltissima . Infatti chi non lo ame- 
rebbe? La padroncina ed io siamo anche 
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in questo perfettamente d'accordo ; e tutte 
due lo stimiamo egualmente . Se sapeste 
quanto è obbligante, dolce, cortese ... -l 

Ros. A prima vista tale l'ho giudicato ancor io. 
Ma , a dirla fra di noi, che giudica egli 
dell'aria cupa e pensosa di mia cugina? 

Tee* Egli mostra molto rammarico nel vederla 
di così mal umore . Si legge propriamente 
negli occhi di lui la tenera pietà ch'ei ne 
sente. Non può un fratello esser più affe- 
zionato ad una sorella . Oh ! questo poi sì . 
La mattina egli mi aspetta ch'esca dalla 
sua camera per chiedermi ansiosamente co- 
me sta... ma sento ridere- [os servendo] E* 
ii padrone . 

SCENA III. 
Il signor Plinville, e dette. 

Pli. Ah ah nipote mia, tu sei qui ? Felicissi- 
mo incontro! ' 

Ros, Per me lo é certamente . Voi , caro zio , 
siete sempre ilare e giubilante . 

Pli. Per rallegrarsi, madama, basta solo veder- 
vi. - Buon giorno, Teresa. 2 

Ter. {facendo un inchino'] Signore... 

Pli. Diventa sempre più bella ! dalla mattina 
alla sera canta, ride... e così va fatto . - 

Ter. Il mio padrone mi dice sempre delle cose 
gentili , ... . > .: - 

Pli. Spero che ci divertiremo molto colla no- 

Ros. stra festa. Ho certe idee per il capò... ma 
tant'é, ragazza, ho avuto un certo sogno 
Oh sappiate ch'io mi trovo felice ancor 
quando dormo. 
Oh! lo credo benissimo. 

» < 
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Ter. Di grazia, signore, raccontateci dnnque ciò 
che avete sognato. 

Pli. Non é possibile . Nello svegliarsi non ne 
rimane che un' impressione leggerissima . 
Ma almeno mi ricordo che ci ho avuto un 
piacer grande; e a me basta così ; poiché 
quando mi levo, io seguito ad esser felice, 
e questo poi non é un sogno. 

Ros. Cioè sognate tuttavia, ma essendo svegliato. 

Pli. Giust' appunto. Quante volte mi sono per- 
duto o al margine d'una fontana , o in 
mezzo ad un bellissimo prato ! Là solo , 
soletto , immerso in un soave e dolce va- 
neggiamento io mi trovo essere ... tutto quel- 
lo che voglio. Un gran re; un semplice 
pastorello... e che so io. Sopraggiunge poi 
quaicheduno a distrarmi ? allora ho più 
piacere d' esser io , propriamente io che 
tutt'altri. 

Ros. La sorte d'un sovrano non è niente più 
felice della vostra. Ma sono molto conten- 
ta ancor io . Questa mattina è la prima 
volta che ho veduta l'aurora. 

Pu. Brava! 

Ter. Io la veggo ogni giorno. 
Pli. Oh sì: nessun si leva più a buon' ora dr 
Teresa . 

Ros. Ma davvero che l'aurora è una gran bella 

cosa! .j 
Pli. Oh ! divina , soprattutto qui ; soprattutto 

nei mese di maggio . Quest' è il più bel 

mese dell'anno. 
Ros. Certamente . 

Ter. Ognuno infatti gode moltissimo di questo 
mese . Ma voi per altro , signore , dicevate . 
lo stesso ancora in gennaro. 
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Pu. Ti confermerò , ragazza mia , che tutte le 
stagioni mi piacciono egualmente ai tempi 
loro, benché per ragioni diverse. Il genna- 
ro ha le sue bellezze ; e la neve , oh la 
neve forma un superbo spettacolo. 

Ros. Pure é cosa più dolce assai il vedere rina- 
scer V erbe ed i fiori .. : 

Pu. Oh sì , sì , i fiori . Per esempio in queste ' 
campagne si respira un odore, una fre- 
schezza deliziosa. Dimmi, si vide mai più 
bella mattinata di questa ? che giorno alle- 
grò godremo noi tutti insieme ! inverità pax 
che il Cielo si prenda cura di mandare il 
buon tempo appunto appunto quand'io ne 
ho bisogno. \ 

Ros. Sì, espressamente. 

Pu. Insomma potevamo noi scegliere per la no- 
stra pescagione giornata più placida e più 
fresca? 

Ros. Meglio non si poteva . Mi piace moltissi- 
mo a far viaggietti sull'acqua... 

Pu. Sì ? buono buono ! Vedrai il più grazioso 
battello... 

Ter. Sì, sì*, quanto è grazioso! 

Pu. la T&rera'] Angelica sarà già vestita? 

Ter. Non ancora. 

Pu. Benissimo. Ma sarà almeno svegliata? 

Ter. Oh sì, signore; e vado subito a vestirla . 
Non andaste via senza di noi. 

Pu. No, no; v' aspetteremo \ fate presto. 

Ter. Io vorrei essere già in viaggio. Una pe- 
sca ! un battello !.. oh che gusto ! che gw- 
st^ [parteno 1 * 4lhffhfim*]\ 
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SCENA IV. 

$ 

f 'Il signor Plinville, madama Rosalba. 

Pli. Bella età ! felicissima età ! Di sedici anni 
non si ha nessun pensiero . Tutto piace , 
tutto diverte. 

Ros. Ma mia cugina é pur giovinetta ancor es- 
sa . Da che mai deriva esser ella ogni gior- 
no sì malinconica ? 

Pli. Come! che cosa dici di malinconia? malin- 
conica ella ti pare? 
I Ros. Non ve ne siete accorto ? 

Pu. Io no. 

Ros.' E sì , poco ci vuole a vedere che sta sempre 
pensosa . 

Pli. Sì , sì , è véro . Ma oh bella ; niente non 
é niente. Ella senza dubbio si sentirà un 
po' disturbata di doverci abbandonare . E 
poi é una fanciulla modesta ... si sa benissi- 
mo che il cangiare stato... ma appena avrà 
data la mano di sposa aMerinyal, vedrai , 
vedrai . Io vorrei che ciò seguisse domani . 

Ros. A proposito , bisognerà differirlo questo 
matrimonio . 

Pu. E perché? 

Ros. Mia sorella m'ha scritto, e dice che vuole 
trovarsi alle nozze, e che forse non potrà 
esser qui che fra otto giorni. 

Plt, Perché dunque non è venuta con te ? # • 

Ros. Ella sempre differiva , esitava . Tutti già 
conoscono la sua lentezza; ed io ho credu- 
to di far bene a venir prima. 

Pli. A maraviglia. 

Ros. Il differire questo matrimonio non fa nes- 
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sun male . Che cosa sono poi mai otto 
giorni ? 

Plf. Oh! niente affatto . Sarò molto fortunato 
di rivedere madama Mirbelle . Noi torne- 
remo un poco a contrastare insieme tutto 
il giorno . Già so com' é fatta , ed io mi 
ci preparo con tutto il piacere. 

Ros. (Intanto si potrà respirare e prender tempo.) 

Pli. Ma non servirà che l'aspettiamo per la 
nostra festa... [ offrvando'] Viene qualcuno. 

Ros. Come! mia zia è già all'ordine. 

Pli. Oh ! mia moglie é sempre esattissima negli 
appuntamenti. 

SCENA V. 

Madama Plinville , e «etti. 

Pli. £ abbracciando madama PfìnvMW] Ben levata , 

mia cara . 

Mad. Ah' ah! signore, siete voi? — Buon gior- 
no , cara nipote . Io non credo che si dia 
una padrona di casa più mal servita di me » 
A quest'ora ho già dovuto strapazzare tre 
servitori . 

Pli. Vigilante, vigilante è mia moglie. Ella sa 
comandare . 

Mad* Ne ho anche bisogno , signore, giacché voi 

non ci volete pensare. 
Pli. Ma giacché voi fate tutto, a me non resta 

E*ù da far nulla, 
bisogna bene eh' io faccia tutto , se voi 
non fate mai niente. 
Pli. Brava: hai risposto benissimo. Orsù, ogni 

disturbo da parte. 
Mad. Evviva ! ma credete forse che con questo 
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vostra bel metodo le cose riusciranno fatte 

da sé medesime ? 1 

Pli. A me pare per altro che le cose non vada- 
no male. Questa mattina a buon conto ri- 
deremo e staremo allegri. Se Morinval e 
mia figlia venissero , si comincerebbe ad 
incamminarsi . ^ ♦ 

Mad. Non c'incammineremo niente affatto. 

Pu. Non si parte più? 

Mad.No, signore: il divertimento è differito. 
Pu. Differito !.. Come?.. Voi ridete. 
Mad.Sì, veramente ho tutta la voglia di ridere, 
Pu. Ma su via, dite almeno quale ragiona im- 
provvisa ?.. 

Ma». La ragione, signore, la ragione è eh* io ho 

una emicrania insoffribile. 
Ros. Questa emicrania é venuta molto male a 

proposito . 

Mad. [ accennando PJimitol Ed egli, sapete, da 
questa mattina a buon* ora non mi lascia 
star quieta un momento . Gira su e giù 
fa uno strepito... 

Pu . Chi ? Io ? eh sarà . 

SCENA Vt 

Teresa, e detti. 

TfR. Signore, la paironcina verrà fra un mo- 
mento . r 
Pu, Non serve più che s' incomodi , 
Ter. Come!.. 
Ros. Non si parte più. 

Ter. E quel grazioso battello? Dove dunque si 

farà la merenda? 
Mad. In casa.. [« Venite* venite con 
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me. Sì tratta d'un affare che preme. Ho 
ricevuto da Parigi alcune stoffe... 
Ros. Cara zia ... voi siete assai più di buon 
gusto ... 

Mad. So benissimo che non soglio mai ingan- 
narmi nello scegliere; ma quattr'occhi veg- 
gono meglio di due . Mia figlia in queste 
cose é di una trascuratezza che mi mette 
in continuo pericolo di perdere la pazienza . 

Pli. Ella fa così con un poco di malizietta. 

Ros. A parlar chiaro , a me sembra che la scel- 
ta essenziale sarebbe quella d'uno sposo 
per lei. 

Mad. Ne convengo ancor io; ma questa scelta è 
cosa già beli' e fatta, e per questa parte 
mia figlia deve esser contenta . Andiamo 
dunque. 

Plt. Un momento solo. 

Mad. Oh! per cianciare restate qui voi, signor 

marito ,* noi andiamo a lavorare . 
Ros. Caro zio , potete far rientrare in porto la 

flotta, [parti con mad Ama VlinvilW\ 

SCENA VII. 
Il signor PuMViuE, Teresa. 

Pli. [ràfafcfr] Ah ah la flotta, brava, brava 
\a Tenta"] Eccoti là tutta sbalordirà. 

Tbr. Mi metterei quasi a piangere. 

Pi/. Mia moglie ha dei momenti un po' fasti- 
diosi... ma per buona sorte non durano 
molto tempo. 

Ter. No; ma tornano poi a ricominciare. 

Pu. Ella grida, strepita-, ma in fondo é la mi- 
glior donna deHa terra. 
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Ter. Bene bene, come volete; ma si può sape- 
re, signore, perché non si parte? 

Pli. Mia moglie ha 1' emicrania , e non si può 
star di buon umore , quando si ha male ... 
e poi mi pare ancora che il tempo voglia 
irnbrogliarsi . Osserva. 

Ter. Voi ridete così di gusto quando la gente si 
bagna. Anche l'altro giorno... 

Pu. Sì, sì; ma una pioggia potrebbe nuocere 
alla mia salute. 

Ter. Avete ragione. Ora state molto meglio, m! 
pare, signor padrone. 

Pli. Sì, veramente a maraviglia; mi sento cre- 
scere di giorno in giorno il vigore e l'ap- 
petito . 

Ter. Ma... avete avuto un gran male. 

Pli. Così dicono. 

Ter. Lo mettereste in dubbio? 

Pli. No ; ma , cara Teresa , ti dirò , sull' onor mio » 
non ho sentito male nessuno . Io era in un 
profondo e cupo abbattimento , ma che non 
mi faceva patire in veruna maniera . 

Ter. Ah ! ah ! 

Pli. La nostra macchina allora é come istupidi- 
ta; e una simile malattia è precisamente 
un sonno, e nuli' altro. Ma in compensa 
poi quant'é soave cosa lo svegliarsi! Noi" 
rinasciamo , e il mondo rinasce con noi . 
Voi vivete per istinto e per abito *, ma io , 
io sento che esisto. Sento un certo lan- 
guore, ma che non è punto molesto, e la 
mia debolezza medesima é una placidezza 
deliziosa, di cui non può aver idea chi si 
trova in una perfetta salute. A lungo an- 
dare la sanità può parere una cosa insipida; 
e bisogna per ben gustarla, essere stato am- 
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malato. Vorrei che tu pure ti ammalassi, 
e allora vedresti da te medesima... 
Ter. Ah signore, troppe grazie: mi basta la sa- 
lute che hg ; ella è assai buona. E poi se 
io morissi?.. 

Pli. Pazzie! eh che non muore nessuno. Turni 

vedi pur qui. 
Ter. Voi vivete, e noi siamo tutti contenti. Ma 

io mi trattengo troppo . Vado a trovare la 

padroncina. Pare che sia meno abbattuta, 

quando io le fo compagnia. 
Pli. Benissimo: ottimamente. Va pure. 
Ter. Ipsrt,] * 

SCENA Vili. 

Il signor Plinville. 

Che amabile ragazza è quella Teresa! El- 
la vuol bene alla sua padrona . Oh SÌ* t 
con quanta tenerezza! Allevata e nutrita 
con lei fino dalla prima prima infanzia , 
pare piuttosto ch'ella le sia sorella amoro- 
sa , Che altro. Guardate: con un po' di da- 
naro che spendo ogni mese, io do a mia 
figlia una sorella, una compagna, un'ami- 
ca. E N una vera e reale felicità Tesser nato 
in qualche ricchezza, ed io ammiro con 
trasporto la provvidenza celeste che fece 
nascere il ricco vicino al povero . L'uno ha 
bisogno di danaro; V altro ha bisogno di 
braccia. Così tutro è egregiamente distri- 
buito nella vita umana , poiché la metà del 
mcndo è servita dall'altra metà. 
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S C E N A IX. 

PlCCARBO, e DETTf. 

Pie Uhi ha uditi %U ultimi iwrrf] Egregiamente 
distribuito per voi, ma non *ià per me che 
ne sento tutto il malanno. E perche non 
son io in quella metà ch'é servita? 

Pli. Perché non sei in quella metà che paga. 

Pie. E perché l'azzardo ha voluto eh io non ab- 
bia con che pagare? 

Pli. Eh eh pare a te che tutti potessimo esser 

ricchi ? 

Prc. Io avrei potuto esserlo quanto voi. 

Pli. Benissimo: ina in fine poi non lo sei. 

Pie. Ed è questo appunto che mi fa rabbia . Io 
occupo in questo mondo un posto faticosis- 
simo e da cinquant' anni in qua . * 

Pli. Sì, sì, ma in tutto puoi prenderti ogni tuo 
comodo. 

Pie. Oh ... . 

Pu. Sei considerato , distinto , e tutta la mia 
gente ti tratta come un padre. 

Pie. Sono un servitor come gli altri. 

Pu. Eh il nome, il titolo non fanno nulla. 
Contentati del tuo destino , come mi con- 
tento del mio. M , . 

Pie. Non ho come voi l'arte di darmela ad in- 
tendo» da me medesimo ; e non mi basta 
l'animo di veder chiaro, quando la notte e 
tutta negra. 

Pu. Io dunque sono un uom molto cremilo r m 
Pie. Tutti vi rubano a più non posso, e voi vi 

credete perfettamente servito. 
Pu. [ridnd*] Davvero? " 
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pie. Sì , signore : in casa vostra si ruba , si pian- 
ge , si brava: voi trovate tutto ciò la più 
bella delizia del mondo. 

Pli. Ma io di tuttp ciò non ne sapeva neppur 
un'ombra. É • , . 

Pie. Credo, scusatemi , che se vi bastonassero, 
voi direste: grazie infinite. 

Pli. Il mio buon Piccardo ha voglia di dir bar- 
zellete . 

Pie. Oh sì : sono Veramente grazioso [ in atto dì 

partire 1 . 
Plf. Non hai altro da dire? 
Pie. Eh! vado, vado. 
Pli. Dove vai ? 

Pie. Dalla mattina alla sera non si fa altro che 
correre! non ho mai il tempo neppure di 
mettermi a sedere . Madama ogni momen- 
to mi manda al villaggio ... Oh vado, vado; 
perchè quando ci penso, mi si move la bi- 
le, [parte] 

SCENA X. 

Il signor Plinville . 

Bisogna poi dirla : Piccardo è un po'aspro..» 
ma ciascheduno ha qualche grillo ; anch' egli 
ha i grilli suoi . Debbo avere qualche riguardo 
per un servitore sì vecchio. Égli con tutto il 
suo bromolare mi è attaccatissimo . A quel che 
dice, è stanco di servire ; eppure se volessi 
prenderlo in parola , egli si troverebbe bur- 
lato , poich'io ho questo di buono che so- 
no amato, adorato da tutta la mia casa. 

£ si ferma un memento come per raccogliersi ] 

Quando vi penso, io sono molto felice . So- 
no un uomo, europeo, francese, turingia- 
V Ottimista, ce. com. b 
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no, nobile. Io poteva nascere selvaogicf. 
Non son molestato da alcun impiego. Son 
signore d'una terra che ha tre miglia dicir- 
cuito ; c il castello di Plinville è il più bel 
castello del mondo. Sono rispettato da' miei 
vassalli come un re ; idolatrato come un pa- 
dre. Ne' miei contorni non si vede neppur 
un poverello , I miei vicini tutti mi voglion 
bene. I miei affittuari sono prosperosi, e 
si vanno anche arricchendo. Mi par d'ave- 
re un umore piacevole: almeno mi pare. 
Non ho né troppo spirito , né troppo po- 
co, e sono di un ottimo cuore. Sono feli- 
cissimo marito e padre di famiglia. Non 
ho maschi : ma che figlia , che figlia é quel- 
la che ho ! Ho dei buoni amici vecchi ; ho 
dei servitori fidati ... Ti ringrazio , Cielo , sì , 
ti ringrazio , non mi resta nulla da desi- 
derare. 

SCENA XI. 
Il signor Morinval, e detto*. 

Pi i. Oh! caro amico! buon giorno. 

MoK.Buon giorno, vi saluto. 

Pli. Voi giungete a tempo: io andava meditan- 
do tutti i mici motivi di contentezza... 

Mor. Ed io tutte le mie dispiacenze. 

Pli. Pensavo quanto mai pure e serene passano 
qui le giornate. 

Mor. Ah perché non poss'io credermi felice co- 
me fate voi! 

Pli. Ma da voi solo dipende il c rederlo ; voi lo siete . 

Mor. Felice! io felice! i miei parenti senza nes- 
suna ragione mi hanno odiato. Mi son ve- 
duto tradire da persone ch'io amava... 
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Pli. Dimenticatele, e pensate ad un vero amico 
che vi resta . ; • 

Mor. Potrò ancora dimenticarmi di quel fatale ac- 
cidente che mi privò d'un fratelfo da me 
amato con tanta tenerezza? 

Pli. Ed io vi terrò luogo di quel fratello. 

Mor. E poi quattro mesi dopo restar vedovo , 
trovarmi solo, isolato, senza famiglia... 

Pli. Ma se non foste vedovo , non potreste spo- 
sare li mia ragazza. 

Mor. Sì,' quest'è vero. . 

Pli. A proposito: mia nipote ha desiderato che 
almeno per otto giorni il matrimonio sia 
differito . 

Mor. E. perchè? 

pLr. Perchè fra otto giorni e non prima arriverà 
sua sorella , ed io non posso ricusar d'aspet- 
tarla . 

Mor. Ma ella non doveva già venire . 
Plf. Verissimo. Ha cangiato d'opinione. 
Mor. Amico mio, questa dilazione non è naturale . 
Pli. Eh via. 

Mor. Temo di qualche arcano. 
Pli. Oh bellissima! 

Mor. Ho la disgrazia, cred'To, di non piacere * 
vostra nipote. 

Pu. Ma siete ben singolare. Mia nipote fa di 
voi moltissima stima; e poi e poi quando 
mia figlia vi ama , basta così . 

Mor. Ma siete voi ben sicuro che Angelica me- 
desima ... 

Pli, Oh caro; quando ella acconsente sposarvi... 
Mor. Ho paura che questo matrimonio non sia 

di suo genio. 
Pli. Eh corbellerie: questi vostri spaventi sono 

mal fondati. 
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Mo*. Io non l'intendo così. Non sono uno di 

questi uomini amabili... so ben io... non 

sono giovane ... 
Pli. Avete cinquantanni? • 
MoR.Ncn ancora, ma poco meno. 
Pli. Otcimamcnte. Non è più primavera: siamo 

all'inverno. Mia figlia é docile e savia. 

Ella molto meglio amerà uno sposo della 

vostra età! 

MoR.Non saprei... Ella per altro parla meco as- 
sai poco. 

Pli. Ella non é mai stata una palatrice; e ne 

ringrazio il Ciclo ben di cuore. 
MoR.Non veggo in essa quell'aria contenta y 

queir affetto ... 
Pli. Oh sentite : nella vostra età non bisogna 

poi pretendere languidezze , trasporti^ di 

amore ... 
Mor. No, ma almeno... 

Pli. Voi le piacete; voi avete la sua stima ; be- 
nissimo, e voi h sposare. Io affido e ri- 
pongo nelle vostre mani la felicità di mia 
figlia, e uoi formeremo insieme una fami- 
glia sola. E x già lungo tempo che siamo 

» buoni amici, un po' disuniti dalla diversità 
dell'umore, ma col cuore sempre uniti e 
conformi. Voi mi sgridate sempre, ed io 
sempre vi amo. Voi siete fatto apposta per 
me, io sono fatto apposta per voi. Voi 
avete, come io, nascita, benh e salute; 
né vi manca altro che un poco della mia 
allegria; ma niente paura: eccovi il gran 
secreto: « deve diventar allegro quando si 
diventa mio genero, [pende MtrìnvM sotto U 

brMf iù, e parte con lui ; ") 

f INE Di^lL'yvTTO TRIMO. 
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ATTO SECONDO 

* 

■ 

S C E N A I. 
Bhlfo&t* . 

Quante disgrazie ho sofferte , e n*n ho an- 
cora che vent'anni! Quante ne soffro tut- 
tora! Oh dio! e dovrò per lungo tempo 
soffrirne! no, non posso essere tclice, né 
tranquillo.*. Dovrei allontanarmi per sem- 
pre da questo pericoloso so™iorno . Il vo- 
glio sì; eppure ad onta mia continuo a re- 
starci . [ rimstie pensieroso ] 

SCENA II. 
Madama Rosalba, # detto. 

Rcs. [m ifiakbe distan\a'\ (Égli deve essere qui 
d'intorno. Eccolo appunto. Profittiamo del 
momento opportuno. Con un po' di de- 
strezza arriverò ben io a farmi arbitra dei 
suoi secreti. In quella età si è naturalmen- 
te di cuore aperto, e facile a lasciarsi sco- 
prire . ( [ *vani<tndo*i] Ah ! signor Belfort , io 
non isperava d'incontrarvi in questo luogo. 

Brr. Madama ... 

Ros. Scusate, vi prego. Io forse disturbo qual- 
che vostro tenero e dolce pensiero. 

Bel. Mi fate onore degnandovi di disfarmene . 

Ros. Avrei piacere ancor io di parlare con voi. 
Siate ben persuaso che per voi m'ioteres- 
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so moltissimo. Vi credo pieno di sentimen- 
ti nobili e onesti, e conosco lo spirito che 
avete . 
Bel. Ah! madama... 

Ros. Voglio che qui facciamo intrinsichezza vera 
fra tutti due. 

Bel. Una tale proposizione, madama, mi lusin- 
ga e mi obbliga troppo. 

Ros. Sì, voglio, ve lo ripeto, conoscervi a fon- 
do, e voi mi potete parlare senza riregno 
alcuno. Che fate voi in questa casa? Via, 
rispondetemi con libertà. 

Bei. Ben lo sapete, signora. Io sono qui secre- 
tano, e mi trovo contento d'esserlo. 

Ros. E nient' altro? 

Bel. Nient* altro. 

Ros. Voi siete padrone, signore, di non confes- 
sarmi tutti i vostri secreti , ma sentite : io 
già li so, se non tutti, ahnen quasi tutti. 

Bel. E che cosa sapete ? 

Ros. E x inutile che vogliate nascondere a me che 
voi non siete fatto per essere secretano. 

Bel. E con qual fondamento lo dite? 

Ros. Con quello de 1 miei occhi che ho perfettis- 
simi: col talento che ho d'osservare, e col- 
la mia penetrante curiosità. Un gesto, un* 
occhiata sola oh discoprono assai più che 
non credesi. E poi qualcheduno forse ottie- 
ne la confidenza vostra, e non sarebbe dif- 
ficile Tessere informato da persone bene 
istrutte... 

Bel. Oh no, no: v'assicuro che nessuno sa deu 
ve io sia. In tutto il mondo non v'd chi 
lo sappia, se non il solo mio padre. 

Ros. Ah, ah, io aveva dunque ragione. Qui 
dunque vossignoria si nasconde - Or ammi- 
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rate la mia penetrazione. Voi, me rie ac- 
corgo benissimo, siete un uomo di qualità. 

Bel. Chi mai può aver detto?.. Mi trovo in una 
estrema sorpresa . 

Ros. Oh bella ! Deggio io forse raccontare la vo- 
stra istoria a voi stesso? Il vostro nome di 
Belfort è un nome fìnto . 

Bfl. Voi sapete ciò? 

Ros. Qui voi siete, per così dire, travestito. 
Bel. Travestito? Non già. 

Ros. Per quale capriccio .» vi prego dirmelo , ave- 
te accettato quest* impiego? 
Bei- Ma, per necessità! 

Ros. Burlate*? Gome mai? Vostro padre è un 
uomo ricco. 

Bel. Oh no certamente. Lo era egli una volta; 
ma un funesto colpo della fortuna ... 

Ros. Via, via, dispensatemi dal raccontarvi il re- 
stante. Vedete per altro che la vostra isto- 
ria la so molto bene . . 1 

Bel. Io veggo che sapete pochissimo, o nulla. 

Ros. Ah, sì? Adesso mi mettete in puntiglio . 
Ebbene : volete voi fare un patto fra noi 
che non può dispiacervi ? io subito vi dirò 
qualche cosa ancora secreta. Se m'ingan- 
no , voi potrete tacere e non confessarmi 
niente . Ma se mai a caso io vi dico la 
verità schietta e pura , promettetemi che 
voi allora non mi tenete nulla nascosto . 
A questo bisogna acconsentire , o rai vedre- 
te andare in collera. 

Bel. Ebbene , madama , sì , a qualunque rischia 
io v'acconsento. 

Ros. Eccovi dunque il vostro secreto . Voi hell* 
animo vostro siete innamorato di mia cu- 

b 4 
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gìna , c vi sforzate indarno a superare un 
tale affetto ... 

Bel. Ah! madama, basta, basta così . Come mai 
avete potuto conoscere un amore ch'io vo- 
leva ad ogni costo celare a me stesso? 

Ros. Ho dunque trovata la maniera di far che 
» parliate? io ne era certissima. 

Bel. Ah dio ! voi mi fate tremare . Per pietà 
questo secreto che voi avete sorpreso den- 
tro il mio cuore, resti almeno sepolto per- 
petuamente nel vostro. Vi dirò tutto, ma- 
dama . La vostra bontà m' ispira coraggio . 
Leggerete nell'interno mio, e giudicherete* 
1 vostri consigli guideranno la^mia inespe- 
rienza, né v'offenda la cieca fiducia che 
tutta tutta ripongo in voi. 

Ros. Io offendermi della vostra fiducia , signore , 
quando son io che bramo di conseguirla ? 
no , mi farete anzi un piacer vero in con- 
cedermela . Parliamo a cuore aperto . Voi 
siete nobile? L'avete già confessato. 

Bul. Si, tale io sono. 

Ros. Il vostro nome? 

Bfl. Dormii . 

Ros. Questo nome mi è notissimo . Credo che 
esso sia d'una famiglia molto antica neh" 
Artesia . 1 

Bel. Appunto, madama. 

Ros. Quand'è così , io conosco vostro padre. L* 
ho veduto spessissime volte. Egli è un buon 
militare , molto stimato , pieno di coraggio 
e di onore: ma che ama il giuoco, dicesi y 
estremamente ; e questa furente passione , 
in oggi troppo comune, ha messo, cred' io y 
in sommo disordine la sua casa . 
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Bel. E v vero sì , che mio padre ha perduto al 
giuoco tutto il suo stato , ed h3 in tal gui- 
sa fatta tutt' insieme la sua ruma e la mia. 
Ma so che mi ama , ed io gli rendo giu- 
stizia. Essend'io ancor giovine, m'ha fat- 
to entrare nel mestiere dell' armi . Ma pri- 
vo affatto d'ogni soccorso, come poteva io 
rimanerci? Trovandomi mancante di tutto, 
m'è stato duopo, madama, il ritirarmene, 
e vergognandomi della mia miseria, ho cre- 
duto di dovere occultar la mia nascita e il 
nome di mio padre . Venni a que ta par- 
te . Il mio cuore perdette qui la sua pace , 
e quest'é l'ultima e la più grande di tut- 
te le mie sciagure. 
Ros. Ad Angelica mia cugina avete voi fatto 

conoscere V amor vostro ? 
Bel. Ah mai mai . Io far conoscere l'amor mio; 
arrischiarmi a palesare?., ero io ben lonta- 
no dal solo pensarci . E^ lungo tempo che 
avrei dovuto sforzarmi a fuggirla . Spesso 
sono stato sul punto di partire . Un invo- 
lontario legame mi ha trattenuto vicino a 
lei; ma ho saputa almeno tacere , e allor- 
ché veggio la fredda sua indifferenza, mi 
consolo eh' io certamente non ho turbata 
la sua pace e la sua felicità. [osservando] 
Ma vien genté: è il padrone. Bisogna per 
ora evitarlo. Potrebb'egli scorgere .la mia 
agitazione . 

Ros. Eh no: perchè volete paitir così in fretta? 

Bel. [ì* atifi di partire'] t 
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SCENA HL 

Il signor Plinville, e detti. 

Pli. [a Belfort] Oh bella! nel vedermi voi an- 
date via? E perchè? eh non mi badate: 
non vi mettete in nessuna soggezione per 
me. Dalla mattina alla sera vado, vengo , 
passeggio, e verso questo boschetto appun- 
to mi sento maggior inclinazione. 

Ros. Anch'io qua vengo spesso. Ci è un gra- 
zioso pergolato solitario , e vicinissimo al 
palazzo. 

Pu. Qui ancora mi pare, caro Belfort, qui an- 
cora voi e mia figliuola fate insieme le vo- 
stre lezioni; non è così? 

Bei. Sì, signore, spessissimo. 

Pu. E avete ben ragione. Se non m'inganno , 
l'ora della lezione è appunto questa, [a 
Rosalba ] Angelica é virtuosa , sapete . Ella 
legge i poeti . [ a Beìfort ] Oh l V ho detto 
sempre io. Per essere un buon maestro, bi- 
sogna esser giovane, come voi : se è cosa 
. . -naturalissima. Ma sia sempre lode al Cie- 
lo, voi siete un mortale molto fortunato . 
Avete per scolara una ragazza , ardisco dir- 
lo, amabile e tanto bella quanto buona . 
Vi trovate nel più ameno paese del mon- 
do. Io vi tratto come tratterei un mio fi- 
glio . Facilmente si vede che mia moglie 
vi vuol bene . Tutti di casa vi amano anche 
essi , e mia figliuola , oh mia figlia stessa , 
quando si parla di voi... 

Bei. [commosso moltissimo'] Ella mi fa troppo ono- 
re... Certamente ch'io conosco tutto il va- 
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lore della mia sorte ... ne . posso esprimere... 
Signore, perdonatemi... e permettete eh* io 
parta . 

Pli. Andate , caro , andate : capisco bene tutto 

quello che ancor non dite. 
Ros. ( Ah ! zio amatissimo , io lo capisco meglio 

di voi . ) 

BEI. [parte'] 



Il signor Plinville, madama Rosalba. 



ne. Egli va via senza poter parlare, perché 
si sente tutto commosso dal giubilo e dalla 
gratitudine. Oh sono pur contento d'aver 
fatta la sua conoscenza ! 
Ros. M'hanno raccontato com'è accaduta la sua 
introduzione in questa casa . L' accidente è 
assai vago . 

Pli. A me sempre accade cosi . Non fo per van- 
tarmi , ma sono un bravo fìsonomista , né 
credo che mai dacché sono al mondo ... 

Ros. Per altro prendeste un servitore l'anno pas- 
sato , e quasi subito mia zia f ha dovuto 
licenziare per ladro. M'hanno detto che an- 
che in quello vi piaceva la fìsonomia. 

Pli. Oh una volta in vita sua ognuno può in- 
gannarsi . Ma vedi un poco se mi sono in- 
gannato sopra Belfort . A prima vista s a 
primo colpo d'occhio quel suo ingenuo can- 
dore mi ha innamorato . 

Ros. Sì , ancor io medesima infatti a prima vi- 
sta da quella sua aria aperta e modesta sono 
stata prevenuta in suo favore , lo confesso . 

Pli. Lo credo bene. Se basta vederlo. 
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ossibile il non amarlo quel giova- 
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Ros. Ma se ho dadirvela, per aitro io avrei vo- 
luto sapere... 

Pu. Sapere? che cosa ? 

R05. Prender le mie informazioni. 

Pu. Prender informazioni se Belfort six onora- 
to? Mi guardi il Cielo da una simile ricer^ 
ca ! Lungi lungi' da me i sospetti e i ben- 
serviti . Sono cose che ripugnano troppo 
agli* animi delicati . La vera delizia della 
vita è la rìducia. Mille volte ió ne ho fat- 
ta la dolce esperienza , ed ora continua- 
mente la fo appunto nella persona di Bel- 
fort. Eh! che serve? I galantuomini si co- 
noscono subito, subito. Un certo non so 
che... O piuttosto, vuoi ch'io te la dica? 
io costantemente credo , e questa fu sem- 
pre la mia massima, che gli uomini sono 
tutti, sì, tutti onesti e buoni. Si dice che 
vi sono dei bricconi , dei malvagi : io non 
ne credo niente . Accordo che se ne trove- 
rà uno, o due, ma sono facilissimi da co- 
noscersi ; e infine poi io sono assai più 
contento d'essere ingannato una volta, che 
di viver sempre in timore. 

Ro<\ Eh! chi potrebbe esser capace mai d'ingan- 
narvi ? voi siete troppo buono e amabile 
troppo. M'avete propriamente intenerita. 
f Mi pare di respirare presso di voi un'aria 
più serena e più dolce. [w/m-«w] Ma si 
accosta a noi qualchcduno. 

Pli. [guarda] Sì , e la mia cara Angelica. 

Ros. Osservate : non vi sembra ella malinconi- 
ca , tetra ? 

Pu. Oibò: mia figlia ha sempre lo spirito oc- 
cupato . Scommetto la testa, ch'ella ora 
pensa alla lingua inglese. 
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Ros. Cammina piano piano, osservate . 

Pli. [osservando] Sì, é vero. La sua andatura é 
posata. Che amabile candidezza brilla su 
quel suo voito! 

Ros. Ella neppure s'accorge di voi. 

Pli. Oh questo boschetto vale un tesoro . Noi 
andiamo e veniamo innanzi e indietro sen- 
za nemmeno vederci. 

SCENA V. 

■ 

Madamigella Angelica pensosa e distratta 
senza vedere alcuno, e detti, poi < 

MADAMA PlINVILLE. 

Pli. \h»l bello i accosta dietro Angelica] Angelica , 

Angelica . 

Ang. [gettando un grido] Ah ! mio padre ! ah ! ma- 
dama! 

Pli. Col tuo grido m* hai penetrato sino nel 
fondo del cuore. 

R( s. Buon giorno, buon giorno, cuor mio. 

Pli. Buon giorno , Angelichina . Che bella cera , 
fresca , rubiconda ! 

Ang. Eppure ho dormito un leggerissimo sonno. 

Pli. Sonno leggero sì , ma placido , ma soave , 
il sonno vero dell'innocenza . Tale è an- 
che il sonno dei convalescenti . Ma sono 
un po' stracco. Dopo la colczione non ho 
fatto altro che correre qua e là . Mettia- 
moci a sedere, [siede] 

Mad.Io già me l'ero immaginato. Questo bo- 
schetto diventerà la sala di conversazione 5 
ed io , io resto sola : s'annoiano a stare 
con me . . k 

Ros. In campagna si può qualche volta libera- 
mente lasciarsi « 
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M ad. Benìssimo. PJinvì/l*'] Ma voi, signore * 
voi andate, andate a dare un'occhiata ai 
. vostri lavoratori. 

Pli. Sì, vado;, vado . Adesso veramente avrei 
avuto piacere di non muovermi ; ma per 
poco che ciò ti dispiaccia , gioia mia , va- 
do e vado subito. Già ci ho gusto anche 
io a vedere quei poveri meschinelli a la- 
vorare cantando . Mi metto a cianciare con 
loro ... 

Mad. E così li distogliete dal lavorare. 

Pli. Anche questo potrebb' essere. Ma se sape- 
ste quanto godono nel fare conversazion 
col padrone! 

Mad. Ebbene: andate, andate dunque. 

Pli. Sì, Come Vuoi. [m# poi torna un po' indietro ; 
manda un bacìo a madama Pli'nvilU , torride a t\o- 
talba e ad Angelica, e parto gì Mondamenti') . 

SCENA VI. 

Madama Rosalba, madama Plinvillx, 
madamigella angelica. 

Mad. Che cuore eccellente é mai quello! Ma 
se qui non ci fosse alcuno che avesse il ta- 
lento necessario... 

Ros. Voi infatti l'avete , e mia zia in verità sa 
ben ella da se invigilare a tutto . Un col- 
po d' occhio ! una finezza di gusto !.. Io 
quanto a me, certamente v'ammiro . Ma 
qu*l mio zio lo amo assai. E v così allegro! 

Mad. Va bene, va benissimo. Ma quella sua al- 
legria non é buona da nulla . 

Ros. Almeno è buona per lui. 

Mad.[^ Angelica'} Dica, madamigella: questa 
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mattina non comincia ancora la lezione di 
inglese ? 

Ang. Io credeva d'incontrar qui il signor Belfort. 

Mad. E intanto Belfort anch'egli cerca voi. 

Ang. polendo partire] Ed io vado... 

Mad. Vado vado? dove? A cercarlo in fondo al 
viale? Così perdete tutto il vostro tempo 
in andate e in venute . Ritorno io a casa 
e ve lo manderò. Aspettatelo qui , e pen- 
sate a studiare con attenzione . In pochi 
giorni, lo sapete, voi vi maritate ; e allo- 
ra poi non potrete avere il maestro. [p«"0 

SCENA VII. 

4 

Madama Rosalba, madamigella Angelica. 

Ros. Finalmente per qualche momento ci tro- 
viamo pur sole. Con voi non si può mai 
parlare , non si può nemmeno vedervi . 
Pare in verità, che mi fuggiate; e intanto 
son io qui venuta espressamente per voi . 

Ang. Il mio cuore è penetratissimo per tanta vo- 
stra premura. 

Ros. Dimostratemi , ma coi fatti , che mi siete 
grata per ciò. Sentite. Tutti con t asporto 
mi parlavano della giovialità , della bellez- 
za, della grazia, dell' accortezza della mia 
cara cugina , ed io trovo in lei lo spirito , 
• la grazia , le attrattive ; ma quanto alla 
giocondità , non ce la trovo mai mai . 

Ang. Voi cortesemente mi adulate . Io fui bensì 
con piacer sommo sorpresa nel conoscere e 
nel vedere che i pregi vostri erano molto 
al disopra di quello... ■* • 

Ros. Ter carità non mi iodate tanto , e ridete 
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un poco più. Si dovrà dunque nell'età vo- 
stra pregarvi d* essere allegra? E sopra tut- 
to quattro, o cinque giorni prima del ma- 
trimonio ? Il marito che i genitori vostri 
v'hanno scelto, merita il vostro amore , o 
almeno credo che lo meriti. 

Ang, E x degnissimo di tutta la stima, noi nego. 

Ros. Oh sì , mia cara. E voi , spero, andate 
incontro con ogni piacere a questo legame. 

Ang. Con piacere? Sì, madama; è un piacere 
per me il contentare mio padre . Egli ha 
impegnata la mia mano; mi destina in mo- 
glie ad un suo amico : io obbedisco senza 
lagnarmi . 

Ros. Sono certa che sarete con lui felicissima . 
(Povera fanciulla! non si permetta no, un 
simile matrimonio, [osservando] Ma veggio 
venire Beltòrt. Proseguiamo il nostro esa- 
me , c si scopra se mai per azzardo sicno 
d'intelligenza fra loro.) 

SCENA Vili. 

BeI.FORT, e DETTE. 

Ros. Si potrebbe rimproverarvi d'un Untino di 
negligenza. E x un bel pezzo che slete aspet- 
tato qui... 

Bel. Chieggo mille perdoni . Forse ho mancato 
all'ora della lezione : ma ciò è stato per- 
ché ho cercata dappertutto madamigella. 

Ang. Eh tralasciate queste scuse, o signore. Co- 
nosco abbastanza la vostra premura. 

Ros. Avete un libro? 

Bi:r.. Sì, signora. Ho preso Milton. 

Ros. Ebbene : cominciate pur la vostra lezione ; 

e fa- 
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e fate come s'io non ci fossi. (Voglio os- 
servarli . ) 
Ang. Ma... 

Ros. Di grazia cominciate , cominciate . Io non 
intendo l'inglese: ma ho meco il Tasso, e 
vado a leggerlo poco Jontano. Su via, con 

pienissima libertà, [ri ritira, ma poco lungi] 
Ang. [dopo qualche momento di sìlenyo] Signore f 

bisognerà ch'io m'approfitti di questa le- 
zione, poiché... forse chi sa che non sia 
questa l'ultima. 

Bel. Voi dunque credete?.. 

Ang. Sì, signore, lo temo . La vostra scolara 
avrebbe bisogno , cred'io , d'altre vostre 
lezioni ancora. 

Bel. Il signor Morinval sa l'inglese meglio di 
me; ed egli può... 

Ang. Io non dubito punto del suo sapere ; ma 
dubito ch'egli abbia altrettanta pazienza. 

Ros. [// fa vedere attraverso delle fronde , poi si ritira] / 

Bel. Oh credetemi pure che con voi non si ha 
bisogno di pazienza . Con piacere egli in- 
traprenderà d'insegnarvi. Parla bene la lin- 
gua : è venuto cn'é poco da Londra; e 
quest'é un vantaggio... 

Ang. Oh vi dirò che non mi curo niente di pro- 
nunziare l'inglese. Mi basta d'intenderlo, 
e non volevo nuli' altro... 

Bel. Ma questo già l'avete ottenuto. Par mi che 
l'intendiate. . i> 

Ang. Sì , quando leggiamo insieme . In compa- 
gnia vostra sono prontissima a capir tut- 
to . Avete una sì bella maniera d'insegnare ! 

Ros. [ come sopra ] 

Bel. Insegno almeno con piacere . E* facile 1*. 
L Ottimista ,ec. com. c 
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istruire una persona che tanto profitta nel- 
' le lezioni che le si danno . 
Ano. E veramente vi sembra , signore , ch'io 

„ faccia progresso? 
Bel. Moltissimo . 

Ang. Questo studio è la mia passione , signore . 
Tutt'ad un tratto mi sono innamorata del- 
la lingua inglese. 

Bel. Non mi sorprende già che questa lingua vi 
piaccia, madamigella. Scordo fra le inglesi 
e voi una certa conformità d' umore , di 
sentimenti , d' inclinazioni ... 

Ang. Vi par davvero ?.. 

Bel. Sì , certamente ; voi avete molte e molte 
delle loro maniere. Le donne inglesi sono 
nobili, anche un po' orgogl rosette ; parlano 
\ poco , ma parlano a proposito , non mor- 

morano mai di nessuno , ed in ogni lor 
menomo detto regna sempre una savia ri- 
tenutezza. Tale é il carattere loro, e quan- 
to più vi considero, trovo ognor più , che 
esso al carattere vostro pienamente si ras- 
somiglia . 

Ros. [come sopra"] 

Ang. Lo bramo, ma non me ne so lusingare. 

Bel. Vi dirò che trovo un'altra rassomiglianza 
ancora. Oh sì ; voi avete sino la loro in- 
differenza... perdonatemi : non intendo io 
già di biasimarvi. Anzi e una vera felicità 
il non amare ; ma voi in questo rassomi- 
gliate ad esse maggiormente. Poiché infine 
ognuno sa eh* elleno hanno per tempera- 
mento una calma , una freddezza ... e forse 
una certa sprezzatura che vale a preservarle... 

Ang. Sì , a preservarle d'una inclinazione inu 
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provvisa . Ma non sono esse già sempre '• 1 

tranquille. Quelle apparenti freddezze na- 
scondono cuori sensibili , nei quali é vero 
che l'amore lentamente s'insinua, ma pre- 
sto , o tardi v' accende un fuoco assai più 
violento... nelle nostre letture l'abbiamo 
veduto più volte. 

Bel. Sì; è vero: abbiamo letto pitture bellissi- 
me. Madamigella legge con discernimento 
e con frutto. 

£ng. Ma noi ci scordiamo della lezione ; e il 

tempo fugge, [comincia a oscurarsi il tiel*') 

Kos. [avanzandosi] E così la nostra scolara va 

innanzi? 
Bel. Egregiamente . 

Ros. [senxa affettacene'] La lettura era interes- 
sante . [ ad Angelica ] Voi siete commossa , 
ed é commosso ancora il vostro maestro . \ 
Ah ! quel Milton , quel Milton ha degli* 
squarci molto toccanti. ^servando] Ma vie- 
ne Teresa... 

SCENA IX. 

Teresa, e detti. 

A. . . • • » * 
casa , a casa venite . Si prepara un or- 
ribile temporale. 
Ang. Un temporale? 
Te*. Sì: osservate quei nuvoloni. 
Ang. Hai ragione: io non v'aveva badato. 

Ros. [ malizie samtnte , ma sempre sen^a affettatone ] 

È* vero , sì . Ma qualche volta ci occupa 

tanto la conversazione , che non si bada_ 
Ter. Andiamo, andiamo, e facciamo ben presto. 
Ros. Sì; dice bene. 
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Ter. Ndn crediate già eh* io vi lasci. [ •tstrum- 
d«] Ma veggo" il padrone, Ah adesso sono 
meno spaventata. 

SCENA X. 

* 

Il signor Piinville, e detti. 

Bel. Il cielo é tutto infocato. 

Pli. Che spettacolo maraviglilo ! Voglio con 

tutto il mio comodo godere di questo bej 

quadro . 

&o*. Ed è possibile che quella razza di quadro 
vi piaccia? 

Ter. Presto presto, signore, mettiamoci in si- 
curo . 

Pli. Coraggio , Teresa , coraggio. Al fianco mia 
)uoi tu temere giammai una disgrazia ? 

'odes't scoppiare una {tetta"] 
Ros. [<? con hi Angelica e Terna"] Oh dio! 

Bil. Che orribile strepito! 

Pli. Bellissimo colpo ! Esso m' infiamma tutto y 
e fa che si levi il mio spirito verso la di- 
vinità creatrice . 

Ang. Senza dubbio la saetta é caduta qui vicino, 

Pli. No, no. Non cade mai nessuna saetta in 
questi contorni . La gragnuola non fa mai 
nessun danno nei nostri campi . Il fiume 
non esce mai dalle sue sponde.. 

Ros. Veramente quest'é un paese assai raro, 



Digitized by Google 



Atto Secondo. $7 
S C È K A Ìl. • 

I 

Il signor Morinval, e detti. 

Mo*. Che direte adesso ? Sarà una felicità quest' 

ancora? La saetta é caduta 
Pli. E così ? dóve ? 

Moa. Sul magazzino dei grani , ed è tutt© incen- 
diato. 

Bel. Corro subito, [p*»*0 
Pli. Ora respiro. 

MoR.Cosa dite? Vi rallegrate ancora di questo 
flagello ? 

Pli. Perché no ? la saetta poteva cader sul pa- 
lazzo. ^ parte seguiti da tutti gli a/tri") 
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SCENA h 

m 

Il signor Plin ville. Teresa. 

i # 

Pli. Torna il Sole. L'erba s'è fatta più ver- 
de . Ogni fioretto si ravviva , e la terra 
tramanda dalle aperture una fragranza soa- 
ve . Non é egli vero che si sente una cal- 
ma... una freschezza... un incanto maravi- 
giioso? non ci é che dire , succede in noi 
quello appunto che nelle piante succede . 
Oh ! cara Teresa , che pioggia eccellente é 
stata mai questa ! avevamo gran bisogno di 
un'acqua copiosa. 

Ter. Ma il magazzino è abbruciato.*, 

Pli. E x vero; ma si è salvata la scuderia : era 
quasi nuova . Sono obbligato a Belfort . 
Già per più d'una prova io conosceva il 
suo buon cuore. Ma ora poi veggo ch'egli 
è un brav* uomo davvero . Hai tu veduto 
con che arditezza si è esposto? 

Ter. L' ho veduto certo . E N anche ferito . 

Pli. Che dici mai? 

Ter. Si è abbruciato una mano . 

Pm. Lo so, lo so . Non é che una picciola cosa . 

Ter. Picciola cosa? 

Pli. Ha detto a me che non é nulla . 

Ter. Anche a me ha detto lo stesso , ma io ve- 
deva che si sentiva male e molto male , 
mentre ad una tal nuova io era accorsa 
subito colla padroncina. L'abbiamo veduto 
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in compagnia del signor Morlnval , e al suo 
male non ci pensava nemmeno. Signore , 
gli ho detto , bisogna mettere qualche cosa 
sulla vostra mano : io , io se mi permettete ... 
Ben obbligato, die' egli, non ce rie punto bi- 
sogno: oh, replico io , con tutto il piacere 
voglio servirvi . Egli allora mi dà la sua 
mano . La padroncina tremante straccia un 
fazzoletto: pareva ch'egli quasi rìdesse: an- 
dava guardando ora la padroncina, ora me. 
Inverità ne sono ancora commossa e non 
ne capisco la ragione . 

Pli. Tu precisamente m' incanti . Amabile e 
buona ragazza ! 

Te*. L'aiutarsi /' un V altro e legge di natura. 

Ieri appunto leggeva in la-Fontaine questo 
verso . 

Pli. Tu dunque leggi la-Fontaine ? 
Ter. Io sì. So già a memoria dodici almeno di 
quelle favole. S'imparano senza fatica. 
Inverità voi rassomigliate pur tanto a quel 
buon la-Fontaine ! Lo dice anche il signor 
Belfort . Me ne ha fatto un regalo , e me 
lo fa recitare. Che giovane compiacente e 
gentile! 



Pli. Angelica é tutta contenta d'avere un tal 
maestro. 

Ter. Ma, signore... E' peccato per altro... adesso 
che siamo avvezzate... questo matrimonio 
ci mette in disordine. 

Pu. E che vuoi fare, figlia cara ? Bisogna ma- 
ritarsi . 
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.SCENA IL . 

• t 

Madama Plinville , e detti. 

Mad. Eccola qui a ciarlare, non é vero? 
Ter. Sono arrivata adesso. 
Mad. Andate, e badate alle vostre faccende. So- 
prattutto, siate un pò* meno franca. 
Ter. Perdonate. 

Mad. Che cosa state aspettando? Andate, vi 

dico . 

Ter. Eh vado subito . ( Almeno la padroncini 

non mi sgrida mai.) [parte") 
Ptf. Davvero che mi dispiace quando vedo che 

la sgridano : le voglio bene , poveretta ! 
Mad. Voi volete bene a tutti. 
Pli. Non v'é niente di più naturale . Ma su via y 

parliamo del fuoco. Esso é smorzato. 
Mad. Finalmente. 

Pli. Per bacco, in poco tempo l'hanno saputa 

regolar molto bene. Non é durato un ora. 

L'hanno corbellato il briccone [rìdendo). 
Mad. E voi ridete? 
Pli. Volete ch'io pianga? 
Mad. Già so che non vi affannate di nulla. 
pLr. Eh ! tanto meglio per me . 
Mad. Al vedergli quella faccia ridente e serena f 

si direbbe che s'è abbruciato il magazzino 

d' un altro . 

Pli. Sono contento, é verissimo, che il fuoco 
sia piuttosto caduto sul nostro magazzino . 
Per tu et' altri il danno sarebbe stato forse 
fatale, e noi siamo benissimo in istato di 
sopportar questo danno. 
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Mad 4 Andate là che siete un uomo molto stra- 
vagante ! 

Plj. Ma e dì che si tratta poi mai? D'una fab- 
bricacela. Ebbene, gioia mia, se ne farà 
un'altra. Ho del legname in riserva: si 
metterà in opera. E un gran pezzo che 
non si é fatto fabbricare. 

Mad. Voi non cercate che la maniera di spen- 
dere . 

Pti. Così i poveri operai guadagneranno . Infine 
poi senza tali accidenti molti morirebbero 
di fame. Non é forse necessario che tutti 
abbiano da vivere? 

Mad. Sì , ma mantenendo gli altri , si arriva spes- 
so a rovinar sè medesimi. 

Pli. Eh via: se ne ha sempre abbastanza. E 1 
centomila scudi che ho lasciati a Parigi ! 

Mad. Avete scelto molto male il vostro deposi- 
tario. Perchè non porli piuttosto in man 
d' un notaio ? 

Pli. Oh credi a me che un notaro non equivale 
a un amico. Dorval non dorme no, non 
dorme in un affare ch'é mio. Egli dove- 
va investir quella somma vantaggiosamente 
per me- 

Mad. Ma avete .voi sicurezza ch'egli sia un uo- 
mo onesto? 
Pli. Uomo onesto? Dorval? 
Mad. Io so per altro che gioca. - 
Pli. Un poco. 

Mad. Eh un poco; molto, molto: egli è preci- 
samente giocatore. 
Pli. Sì ; ed é fortunato nel gioco . 
Mad. Ma intanto la* rendita non viene. 
Pli. Oh spero... 
Mad. Voi già sperate sempre. 
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SCENA III. • 

Madamigella Angelica, il signor Plinville, 

MADAMA PlINVILLE, 

Pli. Ah sei* qui, Angeltchinaì come va ? Ti è 

passata un poco la paura? 
Ang. Sì, signore : io temeva una disgrazia molto 

piò grande. 

Pli. Orsù , giacché l'azzardo ci trova uniti qui 
tutti tre, profittiamone: parliamo del ma- 
trimonio. 

Mad. Io, invece di parlarne, vado a preparar 
, ciò che occorre di più ancora: bisogna ri- 
/ sarcir quello che fu danneggiato dal fuoco . 
Toccano a me tutti questi pensieri , men- 
tre voi non vi prendete nessuna cura di si- 
mili bagattelle . Quando avete detto il fuoco 
è smorzato, voi credete d'aver detto tutto. 
Ah! che razza d'uomo! [pan* stringendosi 
nelle spalle] 

SCENA IV. 
Il signor Plinville, madamigella Angelica . 

Pli. Quel suo umoretto bisbetico inverità mi 
diverte. Nel maneggio d'una famiglia ci 
vogliono "questi piccoli contrasti . Tu pure 
fra non molto mi saprai dire come va. 

Ang. Sono dunque vicina a lasciarvi? 

Pli. Ne sento rammarico anch io, ma in fine 
poi ... 

Ang. Io non fo che sospirar giorno e notte. 
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Ang. [ ftrìngtndcgU afftttuosamtnti U mano ] Caro 

padre ! « 

Pli. Amatissima figlia! (Come sa bene accarez- 
zarmi ! ) che delizioso trasporto di tenerez- 
za !.. Ah vieni, vieni fra le mie braccia . 

Ang. Mi amate? 

Pli. Se ti amo? Eh tu non ne dubiti, no. Per 
te darei tutta la mia roba, il mio sangue 9 
la mia vita. 

Ang. Or bene dunque ... 

Pli. Parla, parla: dimmi se hai voglia di qual- 
che cosa. 

Ang. Padre mio , fate eh* io viva sempre con voi . 

Pli. Sì, anch'io avrei bramato di finir tecQ i 
miei giorni . Tu spargeresti di fiori il termi- 
ne della mia carriera . Accoglierei con un 
sorriso l'ultim'ora della mia vita. Ma già 
il tuo futuro sposo abita lontano di qua 
trenta passi , c così saremo vicini. 

Ang. Voi non m'intendete. 

Pli. T'intendo, sì, t'intendo benissimo. Credi 
pure, che tuo padre é tenero, ch'é fatto 
apposta per amarti , e per esser degno d'in- 
tenderti . — Tu sospiri? *| 

Ang. Oh dio! se sapeste... quanto mai... Mo-i 
rinval ... 

Pli. Quanto mai Morinval é amato da te? Sì, 
sì, già lo so. 
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' SCENA V. 

Il signor Morisval, Belfort, che ha la mar.ó 
fasciata con un nastro nero, e detti. 

Pli. Cari amici, vi sono schiavo. [* Morinval 

con aria m'uterwsa] Evviva, evviva : VOI fa* 

te progressi mara viziosi. 
MoR.Come! che cosa dite? 
Pi r. Siete anche troppo felice. 
Mor. Questo per altro non suol essere il mio df* 

fetto E di che ridete ? 
pLf. Voi siete amato cento volte più che non 

cedete, e me, l'hanno confessato adesso; 

giust' adesso . 
Ang. Eh via, caro padre... 

Pu. No, no; indarno tu mi vorresti'pregar di ta- 
cere. Finalmente poi Morinval sarà tra po- 
co tuo sposo. Belfort è nostro amico, e noi 
tutti l'amiamo. Egli sarà giubilante in sen- 
tire che Morinval ti piaccia. Non è vero y 
Belfort ? 

KtL. [in mod* feriate] Chi?., io ?.. me ne consolo 

moltissimo... 
Pi i. Sappiate dunque 

Ang. Ma quest'é poi tropoo. Io non posso... 

pLr. Basta, basta così. Ora taccio, ma creda 
d* aver già detto abbastanza . 

Mok.E* troppo felice la mia sorte, perch'io La 
creda; né ardisco abbandonarmi all'eccessi 
della consolazione. 

PLf. Sì, da bravo, dubitate ancora. Ma che uo- 
mo ! oh davvero adesso meritereste di non 
essere amato... E voi, mio caro Belfort y 
come va la vostra ferita? 
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Bel. [con un affanno concentrato] Ah V* assicuro , 

signore, ch'io non ci pensava nemmeno. 

Pli. Non mi scorderò mai del coraggio , col 
quale ci avete soccorsi. 

Bel. Senza rammarico alcuno ? signore , avrei 
sacrificata ancor la mia vita. 

Pli. Ah la vita... Quelle ferite non sono peri- 
colose . 

Pel. E n vero che ve ne sono delle più tormen- 
tose assai . Questa almeno sarà guarita fra 
poco. Felice chi non ha da sopportare al- 
tri mali! [parte] 

SCENA VI. i 

Madamigella Angelica, il signor Morinval, 
il signor plinville, poì v espino . 

Mor. Egli mi pare abbattuto . 

Pli. Quell'aria cctaì patetica come mai gli sta 
bene! Oh essa vale assai più della sfronta- 
tezza e della follia . Ma parliamo di voi 
due . In questo morn ento , figlia mia , sia- 
mo senza testi moni > e tu puoi liberamente 
esprimere a questo mio buon amico ... 

Ves. [ con aria sempliciotta ] Madamigella , La vo- 
stra signora madre vi domanda. 

*AnG. [ fa una riverenza , e\ parte in fretta ] 

Pli. Ma e che vuol ella adesso? 

Ves. Io poi non lo so . Non mi dicono il cer- 
che : mi dicono solamente va , ed io vado . 

Pli. Vespino è un ragazzo sincero. 

Ves. Troppa bontà , signore . l a padrona per alv 
tro diceche sono uno stolido , perché già U. 
padrona e il padrone non sono quasi mai 
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<T accordo . Ma io sono del parer del pa- 
drone: ho torto? 
Pu. No: quello che ora dici, proverebbe il con- 
trario . 

VfiS. [ parte J 

SCENA 



Il signor Plinville, il signor Morinval. 

Pli. Finalmente siete sicuro d' avere piaciuto a 
mia figlia. Spero che adesso sarete conten- 
to, sarete felice. 

Mor. Sì ; se si potesse esser felice . 

Pli. Oh che vaga sentenza ! se si potesse... for- 
se ne dubitate ancora? 

Mea. Sempre . 

Pli. Ma , voi amate mia figlia ? 
Mor. Io r adoro . 

Pli. Angelica dal canto suo vi ama anch' ella? 
Mor. Sì, lo credo. » 

Pli. Riceverete .e la sua mano e la sua fede . 

Che cosa volete di più ? 
Mor. £ vivacemente J Ma ditemi in grazia : siam 

precisamente felici quando ci maritiamo? 
Pli. Ah caro amico mio, il matrimonio... 
Mor. Il 

matrimonio ha le sue dolcezze, lo so. 
Esso getta alcuni fiori sul viver nostro ; ma 
io ne veggo ancora le noie , gli affanni , i 
timori . 

Pli. Eh vedetene piuttosto i piaceri e gli allet- 
tamenti . Vedete que'cari figliuoletti, pegni 
dolcissimi deiramor vostro... 
Mor. Farò nascere degli sventurati . 
Pu. Voi ve li fingete sventurati anche ©rima 
che 
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Mor. Io lo fui , lo sono ; potrebber eglino non 
esserlo? Già non potranno sfuggire ai mali 
che accompagnano 1' umanità . Ogni uomo 
fin dalla nascita comincia a gridare ed a 
piangere . 

Pli. Quei pianti sono un linguaggio e non un 
lamento . 

Mor. I bambini sono subito assaliti da mille in- 
fermità. Due anni interi restano quasi sem- 
. ore imprigionati in una culla. Soffrono... 

Pli. Prima d'esser arbore, bisogna ben esst 
arboscello . 

Mor. Un mortale veleno che circola nel loro 
sangue, presto, o tardi li deforma , o gli uc- 
cide ... 

Pli. Sì, ma abbiamo V inoculazione. 

Mor. S'é diminuito il male perciò? 

Pli. E v cessato il pericolo. £ massimamente poi 
per le donne questo secreto é stato aria gran 
fortuna . Elleno più non temono di diven« 
tar brutte. 

Mor. Ma quant' altre malattie !.. 

Pli. Se vi sono delle malattie, vi sono dei me- 
dici . 

Mor. E questo é ben peggio, 

Pli. Oh ripetete di grazia gli spiritosi detti pro- 
nunziati da tutto il mondo . Vi sono dei 
Soggetti abilissimi , e che a torto vengono 
insultati. Si ammala qualcuno; scrivesi su- 
bito a Parigi. Si consulta uno di que primi 
professori : egli risponde e vi guarisce in 
un soffio. 

Mor. Ah! in un soffio! 

Pu. In fondo poi , bisogna essere di buona fede ; 
in fondo poi i nostri malanni sono spesse 
volte la conseguenza ed il frutto delle no- 
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stre intemperanze . La natura ci è stata pro- 
• diga di tutti i suoi doni: noi abusiamo dì 
tutto , e poi ci lamentiamo . 

Mor. Su questo particolare forse potreste avere 
ragione. Ma non ci mancano, no , morivi 
di lamentarci . Ci é nessuno per esempio 
che sia padrone d'avere dei beni? 

Plt. No: ma il novero, contento della sua con- 
dizione, è felice come noi. Orsù, il Cielo 
è giusto; l' operano attivo, H robusto con- 
tadino hanno anch'essi i loro piaceri , pia- 
ceri puri , piaceri naturali ... 

Mor. Voi dunque non credete che ci sieno mali 
veri ? 

Pi r. Pochissimi . 

Mor. Le nostre passioni , nemici domestici , in- 
terni , non sono dunque, secondo voi, che 
mali chimerici ? 

Pu. Ah ah bravissimo . Voi chiamate mali le 
passioni ? senza di esse noi saremmo nell'or- 
dine delle bestie . Bisogna che Je passioni 
ci sicno , le passioni ci son necessarie , e 
son esse un vero bene quando si sappia di- 
rigerle . 

Mor. Sì, sì, dirigete l'amore, se vi dà l'animo. 

Pi f. Perché no ? sentite in voi ciò che un amo- 
re onesto ha di compiacente e di dolce ? 
Che piacere è quello d'intenerire la bella ' 
che si ama , e di amarsi ancora per così 
dire in un altro si stesso !.. Vi avrei par- 
lato dell'amore Rnche meglio quando avevo 
venticinque anni . Ah! l'ho passato quel 
tempo felice , e più non mi ritorna... Ma 
on bene vien sempre a tenerci luogo d'un 
altro . L'amicizia mi consola, e benedico 
l'amicizia nostra. 

Mor. 




Digitized by Googl 



Atto Terzo 



49 



Mor. Voi ini parlate d'amore e d'amicìzia . Que- 
sta non é neripur la metà delle varie no- 
stre affezioni. Non contate forse per nulla 
la sordida avarizia, l'ambizione, l'invidia, 
l'odio perfido? A voi che così ben dipin- 
gete tutte le cose in bello i vi sfido a ral- 
legrare e ad abbellir questo quadro. 

Pli. Sì, questi nomi sono orribili, ma le cose so- 
no assai rare ! Nel secolo in cui viviamo, 
gli avari sono pochissimi. Dogi' invidiosi , 
grazie al Cielo , non ne conosco pur uno • 
L'odio poi non è un vizio tanto comune . 
Forse è comune un poco più l'ambizione . 
Ma allorché essa abbia per meta gli onori , 
le fortune , convien dire che sia un egregio 
moto dell'animo, e che non é proibito, e 
spesso , anzich' essere un vizio, essa é virtù. 
Insomma ogni cosa a suo tempo . L' infan- 
zia è consacrata ai trastulli : la gioventù é 
destinata all'amore; e l'età matura si pas- 
sa nei pensieri di stabilire la sua fami- 
glia . Credetemi , credetemi , la felicità si 
trova in ogni stagione . 

MoR.Sto a vedere che trovisi ancora nella vec- 
chiezza. 

Pli. Ne dubitereste? La vecchiezza egualmente 
che la gioventù, a intenderla bene, ha i suoi 
innocenti piaceri. E x l'età del riposo, l'età 
delle reminiscenze. Io godo mezzo mondo 
nel mirare il volto venerando d'un vecchio; 

3 ue' capelli bianchi, bianchi. Parmi di rive- 
ere un patriarca. Egli dà norma e consigli 
a' giovani , egli ne é rispettato . Racconta 
un'istoria , e lo ascoltano attentamente. 
Mor. E tutto questo finisce poi? 

L * Ottimista , $c. com. d 
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Pli. Ma... certo... all' ultim' ora finisce. Io son 
nato, Morinval , bisognerà dunque ch'io 
mora. Benissimo: tranquillo ed allegro si- 
no al momento estremo come son vissuto 
felice, deggio anche morire contento. 

Mor. Ed io... poiché tempo é ormai di rispon- 
dervi , con mille fatti confonderò i vostri 
argomenti . Cospette ! Io vi sostengo che 
in questo mondo tutto è male ; sì , tutto 
senza eccezione, e nel morale e nel fisico. 
Noi soffriamo nascendo, seguitiamo a sof- 
frire in tutto il corso della vita, e soffria- 
mo assai più nella nostra ultimerà. Tor- 
mentati di fuori e di dentro, noi sentiamo 
le angustie dell'animo e i dolori del corpo. 
I flagelli non fanno giammai con noi né 
pace, né tregua. O la terra si spalanca, o 
il mare minaccioso si gonfia. Noi medesi- 
mi scatenati a gara 1* un contro l'altro co- 
me se ci volessimo sterminar tutti , noi me- 
desimi abbiamo inventate le battaglie e i 
supplizi . Pareva che fossero poca cosa i 
nostri mali; noi v'abbiamo aggiunti i no- 
stri vizj. L'innocente é venduto ai poten- 
ti, ai ricchi. Si oltraggia l' onore , s'infama 
la virtù. Tutti i nostri piaceri son falsi; 
indecente la nostra allegria. Di vent' anni si 
i vecchio: libertino di sessanta. Il matri- 
monio é senz' amore, e l'amor vero non 
é in nessun luogo . Per le donne non si ha 
più né rispetto, né riguardo alcuno. Non 
si sa ciò che sia il pagare i suoi debiti , e 
si riempiono le Gazzette della nostra bene- 
ficenza. Si scrive insipida prosa, e versi an- 
cora peggiori . Si ragiona di tutto c sempre 
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al rovescio. E per finirla, se si ha pur da 
dire, non si vede in questo mondo che 
malignità, miseria e sciocchezza. 
Pli. Oh oh ! questo veramente si chiama un 
quadro consolatore! Voi stesso per altro 
siete il primo a non crederlo rassomiglian- 
te. Ma non capisco la causa di una rab- 
biosità sì eccessiva. Caro amico, perchè an- 
dare in collera quando si parla? Voi parlate 
di voragini , di naufragj Ebbene, restate- 
vene in Turena , e non andate sul mare . 
Senza dubbio anch'io al pari di voi dete- 
sto la guerra : ma infine cominciano a illu- 
minarsi , e finirà forse ' presto . Molti e mol- 
ti, dite voi, hanno dei debiti: e chi lo ne- 
ga? Fanno male. Ma perché hanno trova- 
to dei creditori? Il matrimonio è senz'amore? 
A ciò vi risponderebbe mia moglie: IW 
' re vero non è in nessun luogo ? Consultate , 
interrogate Angelichina. Le donne sono un 

po' civettuole . Eh bagattelle. Queir é un 
rA C<*+»~ ~ . t i« _ , 
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mangiare con un piacere ve- 
rissimo. Si fanno dei versi cattivi} Che -im- 
porta a voi? Non li leggete. Se ne vedo- 
no ancora di quelli eh' io stimo moltissi- 
mo. Si farla senza ragionare} Sì, sì, qual- 
che volta succede... un sistema fallace ci 
abbaglia... In fatti voi medesimo, voi me- 
desimo ne siete una prova* Calmate dun- 
que la vostra bile, e in una parola crede- 
te che l'uomo non è né maligno, né infe- 
lice, né sciocco. 
MoB.Ed io vi dico... ma no non ho nulla da 

d * 
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dirvi. Quando ioadopro ragioni, voi" vi met- 
tete a ridere . In qual maniera si. può con- 
vincere un uomo come siete voi ? Né già 
m'importa molto di convincervi . Mantene- 
te, signore, mantenete quel vostro felice ca- 
rattere . v 
Pu. Se non lo avessi, me lo vorrei fabbricare. 
No, non son cicco.* Veggo anch' io, ne 
convengo , alcuni inali , ma veggo beni 
maggiori . Gusto e assaporo i beni ; e i ma- 
li } i mali li sopporto. Voi, che cosa gua- 
dagnate di. grazia col lamentarvi in tal mo- 
do? Le vostre doglianze poi non sono che 
un male di più . Lasciate dunque da parte 
ogni rammarico inutile, riconoscete in tut- 
to la profonda sapienza del Cielo, e crede- 
te che in questo mondo tutto é fatto pel « 
meglio . [ // senti ' in distane* il rumor» d? una 
arcbihuginta ] 

SCENA Vili. 
Madama Rosalba, e detti. 

# 

Ros. In verità convien dire che sono cacciatori 
m«lto arditi. 

Pu. Che cosa é accaduto? 

Ros. Non so; vi sono là sette, o otto temerarj 
che non hanno riguardo alcuno... 

Mor. A che serve X avere una caccia per sé? 

Pu. Si saranno ingannati: bisogna perdonare. 

Mor. Ma andate almeno a vedere... 

Pu. Eh vado, sì, vado... benché adirla fra noi, 
caro amico, io non sono già uno di quei 
signori rigorosi che custodiscono il loro sal- 
vaggiume come si custodisce l'innamorata. 
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Capisco benissimo che si debbe scusare la 
gioventù. In passando, un ragazzo tira una 
archibugiaca ad un perniciocto.^ 

MoR.Ma non si viene a tirare venti passi lonta- 
no dal palazzo . 

Plu E N vero, sì, è vero; e vado a porci ripa- 
ro. Al vedermi solo comparire sentiranno 
forse maggior rammarico che non ne sen* 
to io. 

Mor. Ma voi v'esponete... 

Pli. A che m'espongo? Perche" volete che fac- 
ciano del male a me? A me che non ho 
mai fatto male a nessuno? [farti] 

SCENA IX. 
Il signor Morjnval, madama Rosalba. 

Mor. Egli non teme mai nulla, non ha mai so- 
spetto di nulla . Che uomo ! 

Ros. Io per altro bramerei di rassomigliargli . ( Co- 
raggio; eccoci soli. E x tempo di parlare. ) 
Nel vostro interno, signore, accuserete ma- 
dama Mirbellc. Per cagion sua voi tardate 
ad esser felice. 

Mor. Debbo consolarmene per il piacere di rive- 
derla . Eh ! se là mia felicità non fosse che 
differita ! 

Kos. Finalmente questo ritardo forse non nuo- 
ce . Quando si ha da maritarsi , bisogna bem 
bene conoscersi . 

Mor. Per conoscere Angelica basta un momento 
sólo, e parmi cke di me ella possa dire lo 
stesso . La mia schiettezza cred' io ... 

Kos. Si , la vostra schiettezza servirà di scusa al- 
la mia , Signore , siete pienamente sicuro che 
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Angelica convenga a voi, e pienamente si- 
curo di convenir voi a lei ? 

MoR.Ah quanto al primo punto non si può du- 
bitarne, madama. Ella certamente mi pia- 
ce. Non ardisco poi lusingarmi di piacere 
io a lei. Sapete voi forse il contrario? El- 
la ve l'avrà detto. 

Ro$. No, tìOy ma ho paura... Che poss'io dir- 
vi? Si tratta della Sua felicità. Voi non 
la vorreste vedere infelice , e siete d' un ani- 
mo troppo generoso... 

Mot. Non più, signora, non più. V'intendoab- 
bastanza. Voi volete dolcemente annun- 
ziarmi la mia sentenza. 

Ros. Ma... benché il vostro timore possa essere 
mal fondato, fareste bene a secondar l'idea 
che vi nasce, dì sapere cioè se siete amato, 
o non amato. La cosa é per voi d'impor- 
tanza . 

Moi.Sì , avete ragione; e se la sua bocca pro- 
nunzia un rifiuto , io sul T istante medesimo 
rinunziò, benché con dolore, alia sua ma* 
no, e sempre sarò a voi tenuto che m'ab- 
biate opportunamente avvertito. [parte] 

Ros. Quegli é un uomo onorato: saprà risolvere 
a dovere . Intanto Angelica non ha più da 
temere un matrimonio; ella forse merite- 
rà nonostante d'essere compianta. Ma la 
sua sorte può cangiarsi . E* sempre un gran 
punto il non maritarsi più con un uomo 
che non si ama. [parte] 

' ' fine dell'atto terzo. 
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ATTO QUARTO. 



SCENA I. 

i • 

Madamigella Angelica, Teresa. 

Ter. Voi mi sembrate più allegra. 

Ang. Ah ! ben ho ragione di esserlo . Forse Mo- 
rinval rinunzierà la mia mano. 

Ter. Ed é possibile?.. Egli dunque sa che voi 
non lo amate ? 

Ang. Dovrebbe saperlo. Ho capito ch'egli veni- 
va da me per penetrar nel fondo dcir ani- 
mo mio. Mi avrà trovata imbarazzata, con- 
fusa; e s'egli è niente niente accorto, si sa- 
rà insospettito... 

Ter. E perché non gli avete parlato più chiara- 
mente? 

A*ìg. Credo d' aver detto quanto basta per fargli 
intendere che indarno ci spera di possede- 
re il mio cuore. So d'aver dette, Teresa 
mia, certe parole abbastanza chiare... 

Ter. Se ci lasciasse in pace una volta! Allora 
parmi che tutte due starerrtmo tranquille in- 
sieme, senza marito. 

Ang. Ah! mia cara, quaggiù non ci è mai feli- 
cità . 

Ter. Perché, madamigella? 
Ang. Perchè... Non si vede il signor Belfort . Do- 
ve sarà? 

Ter. E* più d'un' ora che passeggia solo solo nel 

d 4 / 
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boschetto. Egli è pensieroso, astratto. Non 
credo d'ingannarmi: ha qualche cosa che 
gli dà fastidio. 
Ang. Davvero? 

Tir. Io tem:> di sì. Va sospirando... 

Ang. Sospira!.. Cara Teresa, già fra dì noi pos- 
siamo parlare... ha mai detto qualche cosa 
de* suoi arTtnni secreti? 

Ter. Mai imi. Oh! egli è riservatissimo . 

Ang. Ma fi molto male, mi pare, a starsene 
in fondo al bosco cosi da sé solo. Mio pa- 
dre, io, e particolarmente la signora Ro- 
salba procureremo di sollevarlo. 

Tfr. E 1 verissimo, madamigella. Che vada io 
stessa a cercarlo? 

Ang. Sì, va pure. Sentì, Teresa; fa che venga 
al palazzo, ma non già qua. 

Ter. Oh no . 

Ang. Né gli dire che sei mandata da me. 

Tfk. [ parte '] 

Ang. Che pensar deggìo dell'afflizione ch'ei mostra? 
Io sono afflitta non meno . Ho sempre di- 
nanzi al pensiero quell'ultimo nostro ab- 
boccamento ... Ma convien bandire un'idea... 
misera me .' un'idea troppo pericolosa, e 
che non può che rendermi sventurata per 
sempre . 

S C E N A II. 

Il signor Plinville , madamigella Angelica, 

poi Picca rdo. 

Pli. Angelica in questo luogo solitario se ne 
stava pensando. Scommetto io che l'ogget- 
to de' suoi pensieri era Morinval. 
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Ang. No, In verità, padre mio. 

tu. Mia figlia, mia figlia vuol dissimulare con 
me? Ah non va bene. Perchè questi scru- 
poli? Per nascondere il tuo amore é inu- 
tile ogni tua cura. Io lo so... ma tu arros- 
sisci: via via: mutiamo discorso. Piccar- 
do , mi hanno detto , mi Cerca per conse- 
gnarmi il plico ... e propriamente aspetto 
con premura una certa lettera, [scòrgendo 

P he ardo in distanza] Ah! buono . [cbiaman* 
do] Piccardo, Piccardo . 

P/c, [ tutto ansante ] Son qui ; son qui ; non mi 
fate correre di più. * 

Pu. Scusami, [t'avanza vertc Piccardo] Dà, dà , 
caro Piccardo , e non muoverti dal tuo luo- 
go . £ prèndendo le lettere dalle mani di Piccar- 

do] Che bella invenzione è stata quella 
della posta ! 

Pie. [con ironia'] Oh bellissima! 

Plj. Ogni giorno scrivo a* miei amici . Ogni 
giorno un corriere parte t vola a Parigi; e 
per recarmi ben prestò nuove di loro, tor- 
na a partir sul momento , e pare che ab* 
bia le ale. 

Pie. Oh certamente le ale ! Rassomigliano agli 
uccelletti. Ma di tratto in tratto ne crepa 
qualcheduno , come crepano i loro ca- 
valli . 

Plt. [dopo aver letto] E che leggo? Oh dio! che 

nuova! E sarà vero? 
An«. Che nuova é questa, signor padre? 
Pie. Che c'é, signore ? 

Pli. Tutti i nostri capitali di Parigi sono perduti. 
Ang. Oh cielo ! ^ 
Pu. por vai perde* al giuoco dugentomila scu- 
di, e questo suo giuoco costerà a noi tic- 
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centomila franchi , poiché Dorval è fallito , 
e così rovina anche noi . 

Pie. Fallito! ah maledetto briccone! 

Pli. Egli non è che sfortunato. 

Pie. Eh ! voi siete buono troppo . Egli vi ru- 
ba , ed io dico che questi un'azione infa- 
me . Tallito ! Ah ! giusto Cielo ! che dirà 
mai la padrona! [parte] 

SCENA Ili 

Il SIGNOR pLINVILLE, MADAMIGELLA ANGELICA . 

Ang. (Gelo, ti ringrazio. Per questo fatale acci- 
dente non mi mariterò ora più con Mo- 
rinval . ) 

Pli. Una perdita simile sbalordisce . Eppure veg- 
go una risorsa per me \ e se non fossi am- 
mogliato, mi consolerei facilmente . Lode 
. al Cielo, mi restano questi terreni , e co- 
modamente vivrei. Ma mia figlia , la mia 
figlia... poveretta! A qual destino ti veggo 
or condannata! 

Akg. Ed in che dunque sarei più sfortunata di voi ? 

Pli. Oimè ! povera ragazza ! In procinto di 
maritarsi ... 

Àng. Ah! credetemi che invece di rammaricarmi... 

Pli. E x cosa troppo naturale , quando si e gio- 
vane e vistosa, il bramare di vedersi col- 
locata. E tu, meschina, nell'età felice dei 
piaceri , degli amori , dovrai presso di noi 
consumare i tuoi più bei giorni ? Figlia , fi- 
glia mia , mi fai compassione . 

Ang. \jt** vivacità] Cessate per pietà di compas- 
sionarmi . Il matrimonio , si , il matrimonio 
era per me quello che mi faceva tremare ... 
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No , voi non sapete sino a qual segno io 
penassi... nell'allontanatmi da voi. Io sof- 
focava il mio affanno. Allora era io im- 
mersa in uria profonda tristezza . Adesso 
per lo contrario mi sento sollevata , pen- 
sando che nulla più può distaccarmi da 

VÓI* . [ teneramente ed ace arenandolo ] Ah ! pa- 
tire mio, caro padre, io pretendo di viver 
sempre al fianco vostro ; voglio per voi im- 
piegare tutte le mie cure c la mia servitù. 
Me ne farò una felicità ; saranno queste 
le mie delizie . Che può egli mancarmi 
mai ? Voi mi amate : ah ! vicina a voi potrei 
io rammaricarmi di non avere uno sposo? *i 

Pu. Cara , amatissima figlia ! quanto grate al 
mio orecchio sono queste tue voci! Io non 
ho provata giammai una dolcezza eguale a 
questa . Ecco dunque come il Cielo in mez- 
zo ai nostri disastri m'invia di lassù il bal- 
samo della consolazione . Coli' aiuto di 
questa si senton meno gli affanni ... Si sen- 
ton meno? Che dico? Bisogna compiange- 
re colui che non si affligge giammai , è 
che giammai non fu bersagliato dai colpì 
d'avversa fortuna : egli non ha il bene di 
vedersi consolato . Io infatti sempre con- 
tento, senza affanni, senza timori non avea 
sparse ancora lagrime dolci: finora nessuno 
m' avea compianto. Misero me! io mi cre- 
deva felice, e non lo era . Ma dimmi: é 
poi vero ? Ho da crederti ? non hai ram- 
marico alcuno? 

Àng. No ; la mia maggior contentezza è di rad- 
dolcire i mali vostri e d'esserne a parte 
con voi. 

Pu. In tal caso poi i miei mali , i miei danni 
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diventano molto leggeri . Saremo poveri J 
ebbene ? verrà da noi meno gente . Quasi 
sempre tutto il vicinato si radunava in ca«r 
sa mia . Ci volteranno tutti le spalle . Ma 
noi basteremo a noi stessi , e non vivremo 
più che per noi . 
Ang. Voi sapete che la solitudine sempre mi 
piacque . 

Pli. Lo so, e di più , ti piace ancora lo stu- 
dio. Con queste due inclinazioni tu non 
puoi certo annoiarti. Te l'ho da dire? Io 
giubilo ed esulto a quest'ora di vivere solo 
colla mia famiglinola, in mezzo alla mia ca- 
ra moglie ed all'amabile figlia . Non avrò 
tanti servitori , e ne avrò ben piacere . Si 
è meglio servito da un solo . Vivremo al- 
legri , contenti . Che s'ha da cercare di più ? 
Ci ameremo di cuore : avremo in nostro 
dominio i tesori veri, pace, lavoro e salu- 
te; e.„ il primario di tutti i beni , la me- 
diocrità . 

Ang. La comprendo , si , la comprendo questa 
felice sorte. Voi vivamente la dipingete, 

SCÈNA IV. 

Madama Plinville , e detti. 

Pli. [correndo incontro a madama Plinvìlle] Oh mo- 
glie mia cara, invece di sospirare e di do- 
lersi, dispongo io Un certo piano... 

jyiAD.Or bene : ve l'aveva io predetto? Ve ne 
ricordate? V'ho detto sempre: Signore , ve 
lo ripeto , quella somma è troppo per esporla 
così... Ma , non importa, il buon uomo 
ha voluto arrischiarla tutta. 
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Pi i. Non lo nego ; ma adesso già il male è fatto . 

Mad. Eh sì, lo so bene. Ci ho trovato anche 
un rimedio, poiché bisogna che sempre io 
sia quella che viene in vostro soccorso . 

Pli. E qual rimedio ? 

Mad. Sono determinata a lasciare questo paese. 
Pu. Come ? 

Mad. Fra quattro giorni partiremo per Parigi , e 
voi, cred'io, avrete la bontà di seguitarci. 
Pu. Spiegatevi meglio . 

Mad. Pretendo di non viver più qui . Se voi , 
voi non temete di vedervi umiliato, io non 
voglio arrossire in luoghi , ove ho fatto la 
prima figura. 

Pli. Ma per vivere in Parigi le mie rendite so- 
no troppo scarse ; mentre in provincia noi 
staremo coi nostri comodi . 

Mad. Eh che a Parigi si spende quello che. sì 
vuole ; e qui bisognerebbe fare più di quel- 
lo che si può. Ho ponderato . Venderemo 
la nostra terra, e a tal effetto vado a scri- 
vere al mio notaro . 

Pli. Ma che smania, che fretta-! 

Mad. Bisogna prevalersi del momento . Questo è 
il giorno che parte il corriere ; passa V ora ; 
m'aspettano: venite nella mia camera , e 
vedrete la lettera . 

Pli. Credo che tutto ciò possa benissimo diffe- 
rirsi. Torneremo a parlarne. 

Mad. No, no : ho presa la mia risoluzione . \ju*ti] 

Ang. Come ! padre mio, avreste acconsentito si 
presto?.. 

Pli. Acconsentito? Oh non già. L'affare non 
è concluso*, ma troppa ostinazione dal can- 
to mio non avrebbe che accresciuta la sua 
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risolutezza ; te rassicuro . Io la conosco . 
Per lo contrario, mia moglie abbandonata 
a sé medesima , non siamo a domani che 
. può aver cangiato pcnsiere . Io contrasto 
«empre più tardi che posso. 

SCENA V. 

Il signor Morinval, il signor Plinville, 
madamigella angelica . 

Mor. [//» quakbe d:ftsni*~] (Dove potrò ritrovar- 
lo? Lo cerco per tutto... ma eccolo. An- 
diamo, e disimpegniamo la nostra parola.) 
- . [ mvanxandoù ] Nói ci lusingavamo tutti duo, 
caro Plinville, d'una speranza troppo fri- 
vola. Vengo con dispiacere a dichiararvi „. 
non posso più lungamente nascondervi , si- 
gnore ... 

Su. Amico mio, già so tutto . Dorval è Falli- 
to : io perdo centomila scudi. 
Mor. Centomila scudi ? 

Pli. Senza dubbio . m , 

Mor. Io non lo sapeva. (O cielo ! io veniva a 
. . rinunziare a sua figlia ! Che si sarebbe mai 
. pensato di me ? ) 
Pu. Capisco bene che cessa fra di noi ogni trat- 
tato di matrimonio . 
Mor. Al. contrario. 

Pu. Mia figlia è rassegnatissima . Quanto a me, 
non sono infelice che per metà ; poiché se 
perdo un genero, mi resta un amico. 

Mor. Ma io non intendo punto ciò che volete 
dire. Come! avete creduto ch'io vorrei ri- 
tirare la mia promessa a motivo del rove- 
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scio che vi é accaduto? Amico, credeva che 
doveste conoscermi meglio . Sarò sempre 
troppo felice d' essere sposo di vostra figlia . 

Ang. ( Oh dio! ) 

Pli. E volete esserlo tuttavia? 

Mor. Piacesse pur al Cielo ! 

Pli. Ah ! un sì bel tratto poteva io mai aspet- 
tarmelo? Ma noi abbiamo perduto... 

Mor. Ella non ha perduto nulla; e quando pen- 
so alle virtù cne porta seco , trovo che la 
sua dote è ancora assai doviziosa. 

Pli. [stupefatto] Che ce dici, mia figlia?., ma ' ij 

che cos'hai? 

Ang. Non ho niente. 

Mor. Pare per altro... 

Anc. Infatti... non mi sento bene ... Permettete ?.. * \ 

[parti] 

Pli. 11 vostr'atto di generosità ha suscitato in 
lei una commozione gagliarda , e eh' era 
. ben naturale . Mia figlia conosce , sente 
tutta la nobiltà del vostro procedere . 
Mor. Voi credete ?.. 

Pli. Se lo credo ! ne sono persuasissimo . 

Mot. [tristamente") Ah (faro Plin ville !.. 

Pl/. Animo: qualche nuova dubbiezza. Angeli- 
ca ha bisogno d'un poco di solitudine , ed 
ecco tutto. 

Mor. Perdonate di grazia : ne ho bisogno ancor io. 

Pli. Sì , andate , andate a dar pascolo alia vostra 
inquietudine. « 

Mor. Non me ne manca il motivo . [ parte ] 

Pli. Sempre affliggersi ! sempre temere ! Io lo 
'compiango... eppure chi sa ch'io non ab- 
bia torto di compiangerlo? Gli piace d'af- 
fliggersi , e cospetto , egli nella maniera sua 
di pensare è forse felice al pari di me . 
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SCENA VI. 
Belfort, il signor Plinville. 

' Tu. Sappiate , caro Belfort , un tratto sorpren- 
dente e sublime che accrescerà la vostra 
stima per Morinval. Avrete intesa la mia 
disgrazia... 

Bel. E ne sono afflittissimo , c veniva qui ap- 
punto ... 

Pu. Vi ringrazio. Morinval l'ha intesa anche 
egli in questo momento . Ma il credereste? 
Persiste in voler esser mio genero . 

Bel. Egli dunque potrebbe?.. 

Pli. Sicuro. Guardate che fortuna è Ja mìa! * Da 
un picciolo male risulta per me un gran 
bene. - Ma , addio : corro a raccontarlo a 
mia moglie. [p*r*#] 

SCENA VII. 
Belfort . 

Senza ch'egli se ne accorga, con una pa- 
rola sola mi lacera P anima . Ma si risol- 
va. Bisogna partire : quesfé P istante fa- 
tale . Non aspettiam di vedere che un ri- 
vai fortunato... Fortunato! ma può egli es- 
sere ben sicuro ch'eila lo ami ? QualcWe 
volta ho sospettato tutt' al contrario. Que- 
sta mattina ... non so s' io mi sia inganna- 
to,* ma una parola, uno sguardo , un so- 
spiro fuggito... eh non ci lusinghiamo di 
queste vane apparenze . Se potessi anche 
sperare , dovrei ciò nonostante partire . Non 

la 
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la vedrò più. Non risappia ella mai l'amor 
mio, e soprattutto a qual segno la amava . 
Addio , pacifiche mura , che mi serviste 
d' asilo; addio , troppo sincero, e troppo fe- 
lice Plinville ; e voi adorabile... voi che 
non ardisco di nominare , voi dalla quale 
io fuggo , ma che da lungi sempre amerò 
finché^ vivo . Vado altrove a proseguire la. 
mia penosa carriera , solo, mesco, abbando- 
nato da tutta la natura , senza appoggio , 
senza soccorso , né portando meco sennonf 
un unico bene eh* e un cuor puro, il quaje 
almeno non può rimproverarmi di nulla . 
Coraggio : meglio é eh* io parta in questa 
sera medesima . 

SCENA Vili. 

TtRESA , e DETTO . 

Ter. Voi partite ? 

Bèi . E perché siete stata ad ascoltarmi ? 

TtR. Io veniva in fretta a cercarvi ; ma, signo- 
re , che ho inteso mai ? E N pur vero che 
partite ? 

Bel. Sì , parto . 

Ter. Per sempre? 

Bel. Per sempre. • 
Ter. Ma perché? 

Bel. Cara Teresa, perdonate : parto sì , ma non 

posso dirvene la cagione. 
Ter. Avete forse ricevuto qui qualche disgusto 
Beu No, nessuno: non posso di nessuna perso- 
na lagnarmi. , . 
Ter. Povera Angelica! oh cielo! la ferò molto 
• stupire nel dirglielo . Elia era ben lontana 
dal temere un caso simile . Guardate un 
V Ottimi ita , e c . com. e 
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poco: le vengono adosso le disgrazie tutte 
in una volta. 

Bel. Ma... la mia partenza non é, cred'io, una 
gran disgrazia. 

Ter. Eh, so ì>en io quel che dico. Conosco la 
mia padrona, e veggo chiaramente quant' el- 
la s'interessi per voi. E poi ne giudico da 
quel che ne sento io . Partire ancora in ora 
così tarda, voi, solo solo; ah giusto Cielo! 
che partenza ! che partenza ! 

IJf.l. Questo vostro tenero addio mitocca l'anima. 

Tir. E volete partire ? 

SCENA IX. 
Madama Rosalba, t ositi . 

Ter. Mad ama ... voi mi Vedete inquieta fino nel 
fondo del cuore. Il signor Belfort se ne va; 
ma se ne va del tutto. 

Ro«. [ a Belfort ] E per qual motivo, signore? 

Ter. Egli non ne ha nessun motivo. 

Ros. £ fa cenno a Teresa di lasciarli ] Andate , Te- 
resa, andate. 

Ter. [ a Belfort ] Posso dire a madamigella the 
prima della vostra partenza prenderete con- 
gedo da lei? 

Bf.l. No, non glielo dite. 

Ter. No? avete un gran torto . Addio dunque > 
e addio per sempre, signor Belfort. 

Bel. Addio ben di cuore, addio , mia cara Teresa . 

Ter. Scrivetemi almeno : non. vi prego d'altro. 

Tr incammina J 

Bel. Sì, Teresa; v'informerò della mia sorte- . 
Ter. rivolge , / pitia piangendo] Fate eh 'io sap- 
pia r indirizzo... e- vi risponderò! [ parte] 
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SCENA X. 
Madama Rosalba , Belfort. 

Ros. E dunque vero , signore-, che partite ?Qual 
improvvisa cagione?.. , 

Bel. Mille ne ho; e voi senza fatica le potete 
indovinare . 

Ros. Sì; malgrado V amicizia che vi professo, co* 
nosco che voi non potete più restar qui . 

Bei . Ricevete gli ultimi ossequiosi saluti ; e sia- 
te pur certa che la mia lontananza non fa- 
rà che accrescere la mia gratitudine. 

Ros. A me voi punto non ne dovete . Ah f avrei 
voluto fare per voi molto più . Ho fatto 
ciò che ho potuto . Mi ricorderò sempre del- 
la vostra rara condotta , della vostra pru- 
denza , e soprattutto di questa fuga . Spero , 
signore , che voi ancora non vi scorderete 
di me. 

Bcl.. Siate pur certa, madama... 
Ros. Ma, dite dite, di voi che sarà? 
Bel. Vado subito aìle braccia di mio padre in 
Parigi . 

Kos. Non potete appigliarvi a migliore partito. 
Ditegli bene ... [ osservando ] Ma che ci è ? 
veggo qui presso raggirarsi qualcuno in mo- 
do assai misterioso. 

SCENA XI. 

Un Postiglione con camkiuola bla , e piastra 
d'argento, c detti . 

Ro«. Che cosa cercate, galantuomo? 
Vos. Scusate l'estrema mia confusione , ma so- 
no imbrogliato io medesimo in ciò che m'é 
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stato commesso; poich'io non vado a pie- 
di quasi mai. Ma sono poi compiacente.., 
quando sono pagato bene . 

Bel. Insomma, che domandate? 

Pos. Perdonate... ma il mio dovere porrebbe 
ch'io parlassi e tacessi tutt'in una volta. 
Nel caso mio uno sciocco vi confesserebbe 
subito ch'egli domanda d'un certo signore 
che si chiama Belfort ... 

Bel. Io sono quegli. 

Pos. Noi sappiamo leggere negli occhi delle per- 
sone . 

Ros. Alle corte: che cosa avete da dirgli? 
Pes. Oh niente affatto , madama: tutta la mia 
incombenza si riduce a consegnargli questo 

viglicttO. [ dà un biglietto a Belfon r J 

Bel. Da chi viene? 

Pos. Signor mio, lo vedrete nella lettera. 

Bel. Ah !.. madama , perdonatemi . Permetterete ?* 

Ros. Servitevi, signore; ve ne prego. 

Bel. [ distilli* ed apri il ti? fotte ] 

Ros. [ */ Ponigliene } Voi mi sembrate veramen* 

te gaio e scherzoso come va. 
Pos. Vi dirò , ho girato qua e là ; ho veduto 

del mondo assai, e questo fa che so come 

debbo rispondere . 
Bel. [ dopo aver letto ] Ah madama../ 
Ros. Donde mai l'improvvisa agitazione 2 
Bel' E n mio padre che mi scrive. 
Ros. Buono! 

Bel. Riconosco il suo carattere. 

P os. Ed io a prima vista ho saputo riconoscer voi . 

Bel. E x desso . Non sono padrone de' miei tra- 
sporti . Eccovi ciò che mi scrive . [ Ugge fon- 
te ] Mio caro , vieni e corri prestamente da 
me. Seguita T uomo che ti spedisco.» . 
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Po* Signor sì. 

Bel. [ tontìnsta a federe J Scrivo cori molta alle- 
grezza , ni dubito punto della tua sollecitudi- 
ne. Oh no certo, [mi Postigliene] E N molto 
lontano? 

Pos. Alla posta vicina. 

Bec. In buona .salute ? 

Pos. A maraviglia . Pieno di salute e allegrissi- 
mo. 

Bel. Pare dunque eh' egli sia felice ? 

Pos. Egli ne ha tutta l'apparenza . E come è 
generoso sì , generoso come un re . Che 
. fortune si farebbero da noi se i corrieri pa- 
gassero le loro guide così ! 

Ros. Voi siete postiglione ? 

Pos. Per servirvi, madama * e rutti vi diranno 
che sono eccellente nel mio mestiere , 

Ros. Bravo , bravo . Conducete 4 UT1 9 U * questo si- 
gnore*. £ a Belfort } Partire senz'altro indu- 
gio ? 

Bel. Sì , madama . 

Ros. Ritornate con Vostro }>adre ben presto t 
Venga questa sera medesima, e venga qui 
in questo luogo. 

Bel. Credete pure "eh' egli ci verri. 

&os. Non più, non più, addio'. [ parte j 

Pos. Andiamo, o mio uffizialè-, venite a veder 
vostro padre. Io spero d'avere bene esegui- 
to il mio impegno. Quand'anche non si 
avesse a portare che una lettera, un bigliet- 
to * bisogna, per quanto si può tnai, far be- 
ne quello che si fa . [ pnrtr ttguho da BtL 
fon] 

F/NE DELL* ATTO dUAfcTO , 
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SCENA I. 

Il signor Plinvillé. 

Ho dovuto dire ai mìci servitori che biso- 
gnava che mi lasciassero . Poveretti ! che 
colpo di fulmine é stato questo per essi ! 
Inverità la loro desolazione m'affligge ... Ma 
è un bel piacere per altro il veder che la 
gente vi lascia con dolore, con crepacuore . 
Se avessi voluto disfarmi del giardiniere, di 
Teresa , e di quel buon vecchio di Piccar- 
do, oh quella sì sarebbe stata cosa assai 
dura ! Circa poi a Belfort , quello me lo vo- 
glio tenere per sempre. Egli é piuttosto un 
amico che un secretano... [ osservando ] Ma 
che cosa cerca Piccardo? sa ch'egli resta; 
viene a ringraziarmi. 

-SCENA II. 

- 

Piccardo , e detto . 
Vu. E così ? sei contento ? Tu rimarrai nel tuo 

Ksto. 
on già , non già , perchè vengo a chie- 
dervi la mia licenza. 
Pli. Ma la tua persona io la tengo. . 
Pie. Vi sono obbligato ; ma il punto sta ch'io 

voglio andarmene. 
Plf. Perché? 
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Tic. Perché parmi naturalissima cosa eh' Io , io 
appunto me ne vada . Voi volete licenziar 
tutti. A me tocca essere il primo a partire J 
a me che sono il più vecchio*. 

Pli. Tu mi sei troppo necessario. Sono avvez- 
zato... 

Pie. Io non so che farci . E poi sono stanco di 
servire. In due parole, voglio riposare. 

Pli. Ma il tuo servirmi è un riposo, un ritiro. 

Pie. Cospetto ! un bel ritiro ! e sono io solo che 
resta. 

Pli. Tutto è cangiato, Piccardo. Noi andiamo 
a Parigi . 

Pfc. Questa é per me una ragione di più) . Io ■ 
non mi muovo di qua. Ve l'ho già detto. 
Voglio esser padrone di me interamente.. 

Pli. E come ! tu vuoi abbandonarmi dopo aver- 
mi veduto nascere ! Tu che dovevi vivere 
e morir meco. 

Pie. E v meglio, ma meglio assai vivere e mori- 
re in casa sua . 

Eli. Io ti voleva bene ; credeva che tu mi amas- 
si egualmente. • 

Pie. Questo non fa già, signore, ch'io non vi 
ami: ma dopo cinquant' anni si ha poi pia- 
cere di vivere un po' tranquillo . Un fine 
bispgna farlo . 

Pli. Hai ragione ; ed é forse un' ingiustizia dal 
canto mio l'esigere ch'egli si sacrifichi an- 
cora di più . E perché gli dovrei impedire 
la sua felicità, la sua quiete? Bisogna amar 
le persone , non per noi , ma per esse . Egli 
va a riunirsi alla sua famigliuola , a sua 
moglie, a' suoi figli. Nell'età sua è tempo 
di iarlo , e quand'io avrò bisogno di lui , di- 
rò a me stesso : non ci é, ma vive ceni- 

e 4 
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tento: e allora mi consolerò tutto. Ma mi 
par che tu pianga . 

Pie. Non me ne posso trattenere. Io lasciarvi 
sentendovi parlare cosi? Ah ! ne avrei trop- 
po rammarico. Mi disdico, signore; e se 
volete, io non partirò. 

Pli. E* lungo tempo che tu ti affatichi. No , 
no, amico mio, sia pur deciso così: voglia 
che tu ten vada. 

P/c. Oh guardate un poco. Dopo cinquant* an- 
ni egli ha cuore di cacciarmi via. No, si- 
gnore... non... voglio... più aniiarc... 

Pli. Ebbene: non andare no. Io v'acconsento. 
Ma perché tutta questa rabbia da un'ora 
Jn qua ? ■ . 

Pie. Perché sono un pazzo. Oh? insomma vo- 
• glio restare. 

Pli. E tu resta pure, sì. 

Pie, Perdonatemi per carità. Sono un animale, 
sono un umoraccio. Ma in fon^o , signore , 
credetemi, il cuore è buono. 

Pli. Me ne dai una prova sicura anche adesso 
E* vero che per un momento mi hai fatto 
inquietare, ma è assai maggiore il piacere 

che poi mi hai dato. [ftrin^endoU fra le rue 

braccia.] Tant'éj vecchio amico mio, aoi 
non ci lasceremo mai mai. Me lo promet- 
ti tu davvero? 

Pit. Volete ancora rimproverarmi?.. 

Pli. No, caro, no. — Lasciami ora con Mo- 
rinval che s'accosta. 

PlC. [parte] 

Pn. Mor'tnval che f innohra sfnia vederlo^ Mia 

figlia ha dichiarato ch'ella non Io ama. E v 
disperato : sospira da se . Consoliamolo . 
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SCENA III. 
Il signor Morinval, il signor Plinville. 

Pli. Caro amico, vi prego, scuotetevi da quel- 
la taciturna e cupa ' tristezza . Finalmente 
poi la vostra disgrazia si riduce a questo 
punto solo: v'hanno detto che non vi ama- 
no. Capisco che un colpo tale sulle prime 
è un poco fiero; ma così almeno vi trova* 
te sano e libero d'ogni incertezza. 

Mor. Bel rimedio al mio male ! 

Pli. E non è meglio, mio caro Morinval, che 
un sì fatale secreto venga palesato finché vi 
é tempo? Angelica infine non e la sola ra- 
gazza che sia in questo mondo. Benissi- 
mo . Troverete qualche altra che corrispon- 
derà" al vostro affetto. 0 

Mor. Io non ne cercherò nessuna ; ed anzi ne 
farò un voto fermissimo. 

Pu. Sentite: se v'ho da confessar quel che pen- 
so, io approvo questa vostra risoluzione. 
Ritirato in un'abitazione campestre voi ve 
ne condurrete una vita tranquilla e dolcis- 
sima . Io credo che il restarvene vedovo c 
solo sia molto miglior cosa per voi. 

Mor. Che rabbia mi farebbe venire questa vostra 
maniera di consolarmi , se già prima non 
avessi preso flon fermezza il mio partito ! 
ma l'ho preso, sì, l'ho preso. Quello che 
mi succede, non mi sorprende 1 . Già da lun- 
go tempo m'era insospettito ch'io dispiac- 
cio a vostra figlia . Veggo che sono felice 
in questo come in tutte le altre mie co- 
se . Quindi vi jfrotesto che ciò non é quel- 

v . 
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lo che mi rendeva pensieroso. In oggi vor- 
rei pure, non potendo nulla per me, ado- 
perarmi vantaggiosamente per altri. 

Pu. Come sarebbe a dire? 

Mor. Spero che sarete meco d'accordo. Ho sco- 
perto poc'anzi un importante secreto. 

Pu. Ebbene : qual é ? 

Mor. Angelica non mi corrisponde, ma voi non 
sapete che ci è un altro più fortunato di me. 
Pu. Oh buono! Ci é un altro? 
Mor. Sì, certo. 

Pi f. E chi é dunque quest'altro? 

Mor. Esli è Belfort . 

Pi i. Belfort! 

Mor. Sì , Belfort, Belfort, 

Pli. [r/V/Wo] Che cosa vi salta in testa? Ma 
pare a voi ?.. 

Mor. Ridete, scherzate, burlatemi quanto volete , 
ciò non farà che non sia vero verissimo che 
vostra figlia lo ama ^ Io ne sono sicuro . 

Pu. Ed é dunque vero? io rimango stupefatto. 

Mor. Eglino si amano... con un amore saggio , 
onesto e prudente. Egli ama lei senza dir- 
lo. Ella è innamorata di lui secretamente. 
Tanta onestà dall'una parte e dall'altra è 
quella appunto che m'interessa e m'impe- 
gna, e voglio esser io presso di voi protet- 
tore dell'amor loro. Ascoltate. Io sono 
. un uomo ricco più ancora che non vorrei. 
Io son vedovo ... e lo sono per sempre , 
senza figli, senza nipoti. Belfort mi piace 
c gli voglio bene. Mi pare un giovane di 
buona nascita, sensibile, dolce. Spero che 
aiutato dal credito che ho , potrà avvantag- 
• • giar molto, e meritare un giorno d'essere 
lo sposo d' Angelica. Io intanto m'impegno 
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e prometto , amico mio , di dare a Belfort 
la mia terra in occasione del suo matri- 
monio ; 

Pu. Lasciatemi respirare! che bell'animo ! che 
pensar generoso! E come! caro amico! voi 
fate gli altri felici , e dubitate ancora d' esser 
felice voi stesso... ma quanto é mai da am- 
mirarsi l'amore di questi due ragazzi! Dopo 
tale scoperta io stimo Belfort dieci volte di 
più. Angelica, non può negarsi, é amabi- 
le; egli l'ama, non ha già torto: e non ha 
torco neppure mia figlia, poiché Belfort è 
fatto apposta per piacere . 

Mon.fw/^Wo] Viene qua vostra nipote. Guar- 
diamoci dal dire più nulla su questo. 

SCENA IV. 

Madama Rosalba , e detti . 

Ros. [dì lontano*] (Bisognerebbe farli andar via. 
Disturbano il nostro appuntamento.) Siete 
ancora qui, signori miei ? E che mai state a 
fare? Mia zia si lamenta moltissimo. Dice 
che tutti l'abbandonano; che tutti vanno 
a passeggiare, e inverità che ha ragione. 

Pli. Perdona, perdona. 

Ros. Sapete che infatti la cosa non è troppo 
gentile ? 

MoR.Il signor Plinville mi andava consolando. 

Ros. Mio zio è un ottimo consolatore ; lo so : 
ma di grazia andate andate a ritrovare 
mia zia . - c 

Pu. Sì, appena ch'ella mi vede, pare tutta con- 
tenta. Addio. Mtrinval nel partire') (Tor- 
natemi a ripetere le vostre risoluzioni^ gli 
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atti grandi c generosi mi trasportano fuori 

ài me.) [parte seguito da Mor invai ^\ 

' - 'SCENA V. 

• Madama Rosalba, poi Belfort. 

Ros. Il campo è libero almeno-per qualche tema 
po: lo spero; ed ora Belfort può qua con- 
durre suo padre. M'ispira quel giovane una 
tenerissima amicizia , come mi fa pietà quel- 
la mìa povera cugina. Vorrei servirli, aiu- 
tarli. Possibile ch'io non trovi qualche ri- 
medio ai loro affanni! [a Belfort che ? avanzai 
Ah siete voi , signore ! Come ! solo ! perché 
non avete condotto vostro padre? 

Bel. E* lontano dugento passi nel bosco di Ro- 
• chefort. 

Ros. E chi -gi* impedisce venire con voi tn que- 
sto luogo? 

Bel. Ve ne dirò la cagione. E*lr differisce ad in* 
noltrarsi , perchè non sì vuole ancor palesa- 
re. Intanto vi paleso io una grande novità . 
La fortuna cessa d'esser crudele con lui. Il 
giuoco lo -rovinò ; per un cangiamento im- 
provviso il giuoco in questo giorno lo ar- 
ricchisce : ed io ncir intendere che la mia 
sorte non è più la medesima, c che anzi 
potrò arricchire quella che amo, ho detto 
tutto a mio padre. Egli approva il mio 
ampre e dedica e dona a suo figlio l'inte- 
ro prodotto del giuoco. 

Ros. Non si può meglio impiegarlo. 

Bel. Ma ci é ancora di più. Piace ad ognune» 
. il vantarsi di ciò che ^li fa onore. Ho par- 
lato della bontà che voi avevate per me, 
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c vì^ ho nominata ... 0 cielo ! egli ha detto 9 
madama Rosalba ! Ella mi deve esser ben ca- 
ra! Strettissimi amici eravamo sue padre ed 
io. In somma egli vuole vedervi, vi vuol 
consultare . 

Ros. Una tale premura é molto lusinghevole 

per me . 

Bel. Mi dice d'avere sulla mia persona alcuni 
disegni nella mente; cosicché' capirete qual 
sia la ragione che lo trattiene. Prima di 
veder nessuno, vorrebbe parlare con voi. 

R05. Sì , dunque affrettiamoci d' andare al bosco 
di Rochefort . 

Bei, [oifervando~) Oh dio! Veggo venire l'adora- 
bile Angelica. Permettete che con lei final- 
mente io mi dichiari. 

Ros. No.; non ancora. 

Bei. Ma vorrei pur sapere se nel suo cuore ella 
ami . 

Ros. Vi ama , sì, vi ama; ed io ve ne accerto . 
Lasciate eh' io le parli . 

SCENA VI. 

» 

. Madamigella Anoelica, Teresa, e detti. 

Ter. [ad Anoeiìca'ì ( Ah madamigella! il signor 
Belfòrt con madama Rosalba ! ) 

Ang. Signore, Teresa mi diceva che voi erava- 
te partito. ^ v 

Bel. Chi? io? Che lasciassi questo soggiorno! 
oh non mai! Me n'era allontanato un mo- 
mento, 

Ros. Qualche volta un momento solo produce 
gran cose. 
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Bel. Sì, certo; e appena ardisco di credere il 
cangiamento ... 

Ros. [s ìelfort} (Eh via zitto.) Venite venite su- 
bito meco. 

Ang. Né si può dunque sapere?.. 

Ros. Scusate; siamo aspettati per terminar un 
affare... un importantissimo affare , in cui 
siete interessata voi stessa. Ma non perdia- 
mo più tempo, [parti €§H Belfort^ 

SCENA VII. 

4 

Madamigella Angelica, Teresa. 

. » « 

Ang. Che die' ella mai! Un affare , nel quale 
sono io interessata... Ehi ina io* non ca- 
pisco nulla di ciò. 

Ter. Nemmen io in verità. M'ha fatto stupire 
il signor Belfort. Io l'aveva veduto partire . 

Ang. Ascoltami, Teresa: parmi di poter credere 
che gli sia accaduta qualche improvvisa for- 
tuna . 

Ter. Lo credete, sì? il Ciel lo volesse! 

Ang. Io non l'ho mai veduto così ^ allegro , né 
così vivace, né certamente poi mai così te- 
nero ed affettuoso. Egli non mi ha detto 
che una sola parola, ma pareva che questa 
significasse... non saprei... inverità spero, e 
spero molto... 

Ter. Tutto ciò mette me pure in somma curio- 
sità . [ cnervsndo ] Ecco il padrone . Che vuol 
dire? Egli è quasi in collera. Chi mai per 
la prima* volta avrà potuto disgustarlo? 

. ■ 

% .. .... 
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SCENA Vili. 

< 

■ 

Il signor Plinville , e dette. 

Ang. Padre mìo mi parete alterato . 

Pli. Sì-, è vero, te lo confesso. Veggo benissi- 
mo che in questo mondo conviene sop- 
portar qualche cosa. Morinval ha fatto ora 
appunto una nuova azione bella egualmen- 
te che l'altra, e rors' ancora più bella... in 
vantaggio di persona che non ti dispiace y 
figlia cara... e di cui fo grandissimo conto 
ancor io. Ma il piano da lui proposto è 
disapprovato da tua madre. Noi indarno ci 
riscaldiamo a persuaderla. Signor, no: ella 
si fissa... così; da ciò nascono dei contra- 
sti, ed io che non son buono per contra- 
stare, ho lasciato a Morinval la briga di so- 
stenere il suo progetto, e vengo intanto a 
. prender fiato e a respirare. . • 

Ang. E non potrei sapere ?.. 

Pli. No, non ancora. Fra poco mia moglie si 
piegherà, perché é donna che ha dell'inge- 
gno*, e poi bisogna già ogni tanto cedersi 
l'un all'altro. Poco fa ho ceduto io . El- 
la era determinatissima a vendere questa 
terra, ed io, benché con rammarico-, ho ac- 
consentito alla sua determinazione. 

Ang. Avete acconsentito? . . 

Pu. Cara ragazza mia : che cosa vorresti ? Io 
sono compiacente. Quest'é la mia primaria 
virtù. In campagna, nella città capitale, 
in qualunque luogo, finalmente poi l'uomo 
savio può stare benissimo. 
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Ang. Ed io ancora, padre mio, starò benissimo, 
dappertutto, ove starò con voi. 

Ter. Qui per altro noi stavamo molto bene. 

Pli. [osiervando') Ma la veggio venire con Mo- 
rinval . Oh ! s' eglino fossero una volta d'ac- 
cordo, saremmo tutti contenti. 

SCENA IX." . - 

Il signor Morinval , madama Plinville , 

# DETTI . 

Mor. Permettete di grazia, madama... 

Mad. E v mutile che mi tormentiate. Di Belfort 
non me ne parlate mai più. [W Angelica] 
A meraviglia, signorina. Per cagion vostra 
mi nasce questa bella scena . 

Ang. Io non so di che m'accusiate. 

Mad. Voi vi soffrite al fianco amanti travestiti..» 

Ang. Io ignoro affatto l'arcano di tate travesti- 
mento. E N fors'egli qui tutt* altro che un 
secretario ? 

Mao. Vi dico ch'egli vi ama. 

Ang. Ciò sia pure , lo credo. Se a lui piace 
d'amarmi, qual colpa ne ho io? 

Mad. E voi, voi ancora amate lui. 

Ang. Chi può mai dirvi crf io l'arai, se in que- 
sto momento lo so appena io medesima? 

Tér, E se lo amasse che mal ci sarebbe? Già 
. P amo ancor io . Questi signori ... tutti tut- 
ti qui in una parola lo amano. . 

Mad. Teresa, non volete tacere ? Moderate il ve* 
srro zelo. 

Tlr» Voi non fate mai altro che sgridare la pa- 
droncina, 

Plf. 



i 
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• • • 
Pli. No ; no, non isgridiamo nessuno , moglie 

^ mia-: intendiamoci insieme ; discorriamo . 

■ -Quali ragioni avete per ricusare Belfort* 

Mad. Po non voglio discorrere . Io non voglio in- 
tender nulla.* 

Mor. Il giovane è "amabile , .onestò ; merita d'es- 
" ser vostro genero 

M ad*. Non- lo sarà cereamente. -V • • 

Mor. Che cosa gli potete rimproverare?. 

Mao. Égli é un avventuriere. » 

Mor. A dirvela, Credo anzi ch'egli sìa nobile. . 

Mad. Si , un nobile che non ha sennon il cap- 
pello e la spada. S'cgli.é nobile., ciò è 
peggio ancora, poiché mi avrà ingannata.'. 

Mor. Ma soltanto per una prudente riserva . 

Mad, E poi, è poi egli è un miserabile. 

Mor. Ma torno* a ripetervi ch'io lo aiuterò co' 
miei beni . . 

Mao. Ma rorno a ripetervi ancor io che vi ten- 
ghiate. le vostre splendidezze, e che noi , 
signor mio , non abbiamo punto bisogno 
de' vostri denari . 

Mor. Non ho più. nulla che dire,* e me de vado 
immediatamente. P/tavil!*] Voi vedete 

. . : adesso se si debba mai creder possibile quél- 
la' felicità che volevate persuadermi; Non 
. posso né sposare Angelica io stesso , né con- ' 
é tribuire ad unirla con uno eh' ella ama . 
Nulla, mi riesce bene ; e per dir tutto quel- 
lo che mai. può dirsi , arrivo sino ad offri- 
. re alla gente 1 miei beni , le mie sostanze , 
e in ricompensa mi tocca di sopportare un 

rifiuto^ in furia'} 
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Il SIGNOR Pi IN VILLE -, MADAMA Pi INVILLE , MADA- 
MIGELLA Angelica, e Tfresa ebe è in fondo 

boschetto. 

Pli. Poveraccio !.. Per altro. egli è <fun cuore 
•molto umano, molto sensibile. Potrebb' es- 
ser csli mai infelice? no, non può darsi. 
No^non ci e in onesto mondo che. l'uomo 
malvagio che debba essere compianto. Mo- 
rinvàl ha 5cpiiir:.ti gi» impulsi del suo beli* 
animo. Benché Jc sue esibizioni abbiano 
t . avuta la cattivi sorte di non piacere,, . * . 
sempre aver fatto un bene V averlo vokv- 
to fare ... • — . 

TlìR. [ che fi avanci c«:rtndo ]. La Signora R.O- 

s.iiba'/.. . . : ' . « 
Mao. E così? • • 

Ter. L n Jà che viene. Conduce seco un signor^ 

. ch'io non conosco. .• \ • .• 

Pli. Qualche amico, che verrà A trovarmi. . 

SCENA XI. 



. / 



Madama Rosalba, il signor Dor.mil $ 

e oliti. 



Ros. Permettete , cara zia, che vi presenti io me- 
desima questo signor forestiero; il quale bra- 
merebbe vedere la vostra terra ... 

Mad. Andiamo a riceverlo in -casa questa si- 
gnore ... • 

Dor. Si sta benissimo qui. Anche alla sola pri- 
ma vista tutto mi piace, madama; un tri- 
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plicc v.ialc v un nobile ingresso , un castella* 
superbo , un parco va^hisiàmo ... tutto. tutto 
• davvero^ bello, ed è maestóso. Si sa che 

• un compratore non" loda mai , ma questa 
terra mi- pface, e* francamente lo dico. / 

Pii. Ed a me pur£ do tal .compratore in tutto 

in tutto mi piacerebbe. * 
Ros. Ohlqucst'é poi un- compratore che non 

si trova l'eguale. / • 
Mad. Certp è un signore chjC tòsto previene, in 

• favor suo .« * - • . . :•" 

•Dor. "Eh S. -chi sa? Forsè, madama, guadagnerò 
un po' più nei farmi conoscere. 

Mad. Lo credo benissimo." * . 

Dcr. -Ma . <juesri boschi sono poi precisamente 
un incanto . Che arbori ! che verdura! 

Fu. Sono io che li ho fatti tutti piantare questi 

• arbori: é un gran tempo che mi porgevano 
*.' F ombra ? ix freschezza loro. 

Dor. Nè queliti e già ja v.-o^tra- piò bell'opera, 
sitmorp .* [ salutando Angelica j Veggo ora il' 
più degno e v fl .più vago ornamento, di 

• questa terra v • ■ * - 

Pt.r. Tutti infatti se ne congratulano meco. Voi 
• mi sembrategli ore, "un'egregia- e cortese 
persona . .. 

Dor. Alie corte : a quaf prezza volete voi ven- 
dere questi terreni ? 

Pu. Io direi che ne voglio... [ poi sì firma guar- 
dando madama PUmiile ~\ Quanto per esen> 
Pio? , • . 

MflD.Noh l'o sagete? centomila scudr. * 

Dor. Non ci «ara culla che. djre . A voi mi ri- 
metto # interamenta\ .. : : 

Mad. Ma y/r così raro procedere mi penetra Fa- 
ni ma . . . • • • 
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Dor. Questa non è che semplicissima cosa . V* 
dirò di più., che intendo di pagare pronta- 
mente la somma a danaro cantante. 
Pli. Con tutto H comodo vostro . 
Dor. No, no, perdonate. Ciò é'di troppa impor- ' 
■ ♦» tauza % e. riguarda me solo. Ve lo confesso, 
io temo di me medesimo . In un certo par- 
ticolare ho un'estrema debolezza . Sentite : 
bisogna che vi parli. liberamente . Il dqna- 
. ro che vi sborserò , è danaro che mi prò- ' 
' viene dal giuoco. Almeno.con questa co m- 
. . 'pera metto in sicuro una buona, porzione 
di seicentomila franchi , che in una gio- 
cata :.. • . * 

Ras. Davvero? Avete guadagnato dugen tornila 

scudi? 

Dor. Si può ben guadagnarli quando si ha poui- 

to anche perderli.. 
Ros. E ehi mai ha. perduto una. somma sì gran- 

de ? ' • •• . * . * 

Pu. f Oh bella!. Lo conosciamo forse.'? che ha da 

•importare a noi? Guardiamo chi vince, e* 

non guardiamo chi perde , . 

R n$. Certamente . .... V 

Ang. .Quel meschino- sarà feefl . afflitto . 

Dor. Oh- v' assicurò Che quegli è uh giocatore 
ternerarioy risch-io'so , ostinato. E v un fi- 
hanzieretto. . . 

Mad. Uir finanzierettp ! Ditemi^ di grazia rtmc 
• si chiama ? ' • .• • ' ■ 

or. Porval .... 

Mad. Dorval ! Ah ! me n>ra insospettita . Sap- 
piate, signore, che quello che avete guada- 
gnato-eia' nostro danaro.. • • 

Dor. FJpn so che> dire . Bramerei -d'acre guada- * 
gnato quello dj tutt^kri. IVla esso potreb- 
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be ancora tornare ad esser vostro . Dipen- 
derà ciò da voi . 

Pi i. In qual maniera ? < 

Dor. Non v'ha nulla di più chiaro • Ho un fi- 
glio , madama , un figlio che m'é carissi- 
mo. Degnatevi di dargli in moglie la figlia 
vostra. Il danaro sarà per voi: la terra sa- 
rà per lei. t 

Pli. Signore .- . < * 

Don. Voi esitate; e non conoscendomi , avete ra- 
. gione . 11 mio nome è Dormii j ed il mio 
• :- abito vi dimostra eh* io sono un vecchio 
militare . 

£òs. Sì, e questo signore era anzi grande ami- 
co di mio padre, e non ha mài avuto che 
un difetto sólo e mille belle qualità. Il par- 
tito a me sembra convenientissimo £sd An- 
glica ] ( Accettatelo. ) ; ( 

Pli.- Mia figlia, tu potresti render la cosa possi- 
bile . 

Mad. Vorrei sperarlo . [ a Dorvil ] Signore , mi 
. 9 protesto estremamente sensibile .alii vostra 

esibizione, e la accetto. • 
Dor. Mio figlio, venite a ringraziare madama. 

: . SCENA XIII. 

. Belfort, e detti . : 

Bel. Obbedisco. ■; . 
Mad. Ah! che veggio! 

Ros. Queita è cosa che non ve l'aspettavate-, 
Mad. Come! E x figlio di questo signore ? 
Ros. Sì, cara zia. 

Pli. Oh per bacco io non me la sarei mai aspet- 
tata. Guardate, guardate come tutto final- 
mente si combina bene per me. 
V Ottimista y ce. com. / $ 
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Dor. [a madama Plìnvìlli] Ora fora* madama vor- 
rebbe disdirsi? 

Mad.EjjIì è vostro figlio: io non ho nulla da re- 
plicare , poiché già sempre ho reso giustizia 
alle virtuose sue doti . 

Bel. Ah ch'io mi trovo confuso dall'eccesso di 
tanta bontà . [ ad Angelina ] Dormii vi ama 
quanto mai ha potuto amarvi Belfort : e 
Belfort e Dormii 

Anc. Sì : mi piacciono tutti due . . 

Ter. [ a Btlfort ] Per me non so se tarò bene , 
o male , ma vi chiamerò sempre signor 
•Belfort. 

Dor. Pur troppo ho sofferte per lungo tempo 
grandi sventure. La sorte in fine si cangia; 
e veggo che ognuno pu^ sperare d'esser 

felice . 

Pli. Ed io che non ho mai avuto che delle fe- 
licità , stupisco in questo momento della nuo- 
va felicità che mi accade. 

Ros. Mantenetevi sempre così felice; voi meri- 
tate d'esserlo. 

Pli. Bisogna dire la verità. Questo è un avve- 
nimento che non ha pari . lo vorrei avere 
qui meco l'amico nostro Morin vai . Oh! 
mi dicesse egli adesso, che tutto é male'. 

Ros. Il buon raziocinio vai meno dei sogni che 
fate voi. Voglia pur il Cielo che noi sia- 
mo tutti felici quanto voi lo siete. 

Mad. Ma non vede che questa volta egli non é 
. felice sennon per azzardo. 

Pli. E che importa per azzardo , purch'io lo 
sia? In qualunque maniera può ciaschedu- 
no incontrar buona ventura. Ma riandate 
un po' meco ciò che in questa giornata é 
succeduto. Si era accordato di fare un viag- 
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gietto sull'acqua; se noi partivamo, il fuo- 
co abbruciava il palazzo. Restiamo, ed il 
fuoco si estingue . Belfort mio secretano 
piace a mia figlia. Egli è figlio d'un vec- 
chio militare . Perdo centomila scudi: be- 
nissimo: ecco intanto che chi li guadagna v 
è il padre appunto di Belfort . Viene que-' 
. sto signore a farmi un* offerta nobile dei 
pari che ingenua; ed io senza avere gioca- 
to mi rifaccio della mia perdita. Egli pro- 
pone suo figlio mia moglie ricusandolo , 
Io accetta ; e mia figlia tosto angustiata e 
confusa , trovasi poi maritata a seconda 
d'ogni sua brama. 
Ros. Quindi ne viene?.. 

Pi-/. Quindi ne viene che in questo mondo i 
nostri mali si riducono poi sempre a nul- 
la i e ch'io h© giusto motivo di dire che 
Tutto l n bene , 
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. NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SOPRA . ' 

» • « - • • • ». 

L'OTTIMISTA OSSIA L'UOMO CONTENTO 

DI TUTTO . 

» 

Sono scorsi ormai nove anni dacché il signor Colliri 
4' Harle ville espose sulle scene parigine questa assai di- 
lettevole ed istruttiva commedia, che a ragione venne 
sommamente applaudita e considerata come uno de' ca- 
pi d'opera del teatro francese . Comparsa alle stampe 
poco tempo dopo , fu tosto tradotta in italiano dal- 
la comica ed elegante penna del march. Albergati 
Capacelli che , .conservando nella sua versione le gra- 
fie tutte dell'originale , Iusingavasi dì far gustare alP 
Italia uno de' componimenti più finiti e più atti a in- 
fondere nella studiosa gioventù la vera idea del bello 
drammatico. Soavità di morale, giocondità e semplici- 
tà d'intreccio , varietà e contrasto di caratteri , inte- 
resse di passioni , aggiustatezza di condotta , vivacità 
infine e naturalezza di dialogo formano i pregi primarj 
di questa commedia, a cui puossi aggiugnere quello sin- 
golare ed importante di esser ella fatta per tutti i se- 
coli e per tutte le nazioni, tratta essa non .dalle cir- 
costanze dei tempi , non dai vizj e dai difetti delle so- 
cietà particolari , non dai costumi e dai pregiudizi del- 
la moda, non dalla filosofia e dalle massime del gior- 
no, ma da un principio. generale costituente la felicità 
dell'uomo, li quadro ch'essa ci presenta piacerà ed in- 
teresserà finché fra gli uomini sussisteranno le scene. 

L'amabile protagonista di questo componimento è 
un uomo che non per forza di sistema, come è \lCati~ 
dìdo del signor di Voltaire > ma per carattere alimen- 
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: tato dai principi della più pura filosofia, a tutto si ras- 
segna, si contenta di tutto, e trova irv tutto i) suo é 
l'altrui bene j talché dagli avvenimenti di' un giorno 
solo e dalle riflessioni che sopra dei medesimi va' egli 
di tratto.in tratto facendo, risulta una delle più gran- 
di lezioni* morali che offrir ci 'possa il teatro . Per 
quanto si supponga spinto al di là della natura l'otti- 
mismo di Plinville, il cui originale però confessa l'au- 
tore di averlo copiato da suo padre medesimo, molto 

' conosciuto ne/la Francia f per quanto singolare comparir 
possa alla moltitudine la' foggia di pensare del detto* 
personaggio, diametralmente opposta ali? idea c-he i safc- 
gi melanconici «formaronsi del nòstro mondo; per quan- 
to infine considerar si voglia eccedente la di Jui ilarità 
d'animo in ogni circostanza, nulladimeno r impressio- 
ne che le di lui .massime formano sullo spirito degli . 
uomini, sieno pur di qualunque- crà, di qualunque con- 
dizione , può recar loro un "gran sollievo nell x uipano 
vicende j e se altro riputar non volessero l'ottimismo 
che Una dilettevole follia , far sentire almeno al mag- 
gior numero di essi il desiderio d'essere a oggetto dà 
felicità cosi folli com'è Plinville." ; . 
; Forse 'che un altro scrittore menò esperto del no- 
stro dell'atte drammatica , temendo, la censura che po- 
trebbesi fai gli, che Plinville è l usino etmento di tutu 
perchè si trova sempre nell'opulenza , avrebbe caricate 
le tinte del suo protagonista, introducendo, per esem- 
pio, una malleveria da' lui fatta che lo spogliasse an- 
che della terra che. possiede , e riducendolo così nello 
stato di' reale miseria . Ma questo incidente , oltreché 
avvicinerebbe un po' troppo' la presente favola al gene- 
re romanzesco* recherebbe ancora, senza alcun vantag- 
gio , un' afflizione agli spettatori che interessati si tro- 
vano col cuore nella sorte di Plinville . 'Quando in 
varie ed importanti circostanze si è veduta la facilità- 
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deli' ottimista nel rassegnarsi a tutto , è agevole ad 
orni spettatore, p leggitore l' arguire che Plinville , co- 
stante ntlle massima* che gli eventi ìegolati Vengano da. 
una •provvida mano , qualunque fosse il suo destino, egli 
sarebbe sempre tranquillo e contento: . # 

Sei. altre bclit/.tt troviamo in que&u scenica compo- 
sizione che , dopo quella del protagonista', ci sembrano 

le più <d Ut Ulte < *. ',. ; . '. .• 

1.0 L] esposizione ' del]' antefatto (atto I, sc.' i ) che 
quantunque segua per via di soliloquio /.pur rischiara 
quasi in un istante tutta l'azione, the sì\ dee, rappre- 
sentare , senza -che il .narrativo offenda punto V illusio- 
ne, perchè le parole che proferite' vengono da Rosalba , 
sono tu; te a ami interrotti, come acca4e appunto nei 
soliloqui naturali. • • # m ». . 

1.0 II carattere di Mórinval che serve di contrappo- • 
sto all'altro di PI invili , da cui risulta V ammirabile 
chiaro » oscuro di questa gran pittura , eh' è- portato al 
più eminente grado nella scena settima delP atto IH. 

3.» 11 maneggio degli, amori di Angelica e di Bel- 
fiore, cVè cosi fino, tenero e delicato, che in vano da 
chi studia" J' arre dplle* scene.si cercherebbe miglior mo-» 
dello per. trattare con amabile -decoro la più bella della 
passioni del cuore . ,;l .• 

4.0 Lo scioglimento .de! notfo di questa commedia , 
preparato con tanta finezza , che riesce improvviso e 
gradito ad ognuno. . . .**.••;"" 

'5.0 L'epilogo di tutta l r azione espresso nelle due ul- 
time parlate- di Piinville^che forma, ci sia lecito il dir? 
Jo, una gemma drammatica da cui saria desiderabile 
che ogni scenico componimento. venisse. adornato . 

6.» L'unità della scena, in cui tutti i personaggi co- 
stantemente agiscono sema slor/o alcuno v e sema al- 
cuna inversirnigliama. • ".*! 

Come abbiàm rimarcate qui le/particolari bellezze , 
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dovremmo pari mente, come è nostro, costume , rimarcare 
anche i difetti se ve né fossero. di essenztait . A gran 
fatica uno solo ne abbiamo scorto, che in altra com po- 
sizione men fornita di pregi avremmo forse trasandato 
come tioppo leggero . E' «questo l'udir che fa Piccardo 
. nella scena pttava- dell'atto I gli ultimi tgm) dei suo 
padrone* , il che non ci sembra molto verosimile , per- 
chè allora* lo staro di. Plinyille è tranquillo \ nè alcu- 
na viokmta .pascione gli fa proferir quelle parole ad al- 
*ta voce* come alli opposto con .ogni verisimiglianza ja- 
tese vengopo Ja Teresa le parole proferite* da Belfort 
nella scena settima delPatto IV, atteso il contrasto di 
atTetti -in cui "si trova quel giovine amante. . 

Ma eh' è mai sì picciola macchia ih confronto del 
bello che ci viene offerto in. ogni punto- di quest'egre- 
gio componimento? Noi so-ipiriani di' vederlo accolto 
sulle nostre scene nel modo' stesso che fu accolto su 
quelle della* Francia . Ma come sperarlo , quando il 
mapgior numero dei primi giudici delle lappi esentaz ip- 
Xi i drammatiche y quali sono i nostri comici di profes- 
sione, fon.'idera e stabilisce, con offesa del buon &cnso 
e della sana cagione , come il più petfotto componi- 
mento quello che porta con sè un corredo più esteso 
di spettacolo e di prodigio , e lungi dal far fronte alla 
oga delle mostruosità teatrali, ne pregia e ne* stipen- 
dia gli autori? . . • 

Termineremo le presenti Notizie storico-critiche con 
una confessione che* fa l'autore dell'Ottimista, la qua- 
le, secondo noi, forma' ad esso il più grande dog io, ma 
che, secopdo ceiti'nostri .scrittori avvezzi ad. impiega- 
re pochi giorni nelle Ior»o produzioni drammatiche e y 
ciò eh»* è peggio, a non consultar mai alcuno sulte me- 
desime , sembrerà forse uno de' più gravi demeriti che 
'aver possa un autore teatrale . Nel discorso che nella 
edizion parigina del 7788 precede, questa commedia, 
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confessa, egH ch'essa gli è costata molti mesi di stu- 
dio y che 'quantunque lusingato dal felice evento che 
ottenuto aveva V altra di lui intitolata V Inestinte y 
nulladimeno temendo delle sue forze e dell'età sua gio- 
vanile, l'ha passata nelle mani d*i più. provetti cono- 
scitori delJ r arte comica ; si è apprprìttato de' loro av-. 
vertimenti \ l'ha Emendata in varj luoghi, non isde- 
gnando. perfino d'inserirvi de'lupghl tratti , che a lui 
suggerirono gli amici sì d'ella sua gloria che 4el pub. 
bljco bene, f . ' 



